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a LO ZIBALDONE. 

4. , 

Dotto Aretalt«, a cui fu già concesso 

Amabil poetar dal biondo Iddio ^ 

Ta casta i dolci amori , e del bel^ seno 

Pingi le grazie , i molli scherzi e '1 brio ^ 

Sulla nobil tua cetra in atil fiorito 

Suoni il nome del Dio che t^ha ferito* 

5 
Esopo imiterei » giacche mi pare 

Che V udir qualche favola non spiacela { 

Ma di gloria nel tempio io TÌdi entrare 

PiGNOTTiy e agli altri chiuder P uscio in faccia 

Poca fama e pochissimi quattrini 

€iuadagnàr il Marchetti e il Matteini. 

6 
Cht far dunque degg' ip ? Lo so ^ migliore 

Fora iV latcet , ma ch^ io canti bisogna , 

Come convien- che gratti il pizzicore 

Colui eh-* è pien d* un'' invecchiata rogna j 

Onde un tema tremar &a< sano avviso , 

Ove possan sfoggiar gli solierzi e il* riso. 

7 
Musa lAJa rozia » ma fed«l compagna , 

Che, coglionando altrui, meco ridesti, 

£ cui parve godere una cuccagna 

Carmi, formando air altrui vizio infesti , 

Ajutami a potòar T ore pia liete , 

£ le gesta a cantar d^u» Arciprete. 

8 
Narra come d^amor preso alP archetto 

Fu per gli occhi di amabi) cameriera ^ 

Come da lei di souo morbo infetta 

Fé' macilenta e pallida Ut cera; 

Come si accese e sì calma. lo sdegno 

Pel fortinavo àelV ^keHO vegao« 



CANTO PllIMa 

.9 
E tu , Belinda , cui donato ha il Nome 

Viracitade e brio , cui sorte arride ^ 

Che beltà Tanti oltre il mortai costume , 

Che di dolce veleno ogni alma ancide> 

£ a cai minor fu di Ciprigna il yanto. 

Porgi facile orecchia al huoyo canto. 

IO 

Consacrerei c[uestì miei carmi in Tane 

A femmina di genio scrupoloso , 

£ saria qual gettare a piena mano 

Margarite alP armento setoloso : 

Né indur ri si potria la Musa indotta 

Le smorfie a secondar di una bigotta. 

II 
Ma nel regno d'Amor di te ragiona 

L' occhiuta Diva alteramente , e dice , 

Che continuo desir t' accende e sprona 

All' opra ^ che il piacer più dolce èlice 5 

£ che per te dell'importuno Imene 

Caddero infrante al suol V aspre catene : 

Qual Elena novella del Consorte • 
Facesti un Menelao j ma più prudente 
Ben sapesti evitar Torrida sorte, 
Gh"* Europa ed Asia un dì rese dolente ì 
E lo sposo inducesti al bel costume 
Di tacere , e , al bisogno , di far lume* 

Te al teatro desia ciascun che vede 
Da te 9 in oscura e cupa loggia assisa , 
Alljri promessa aver di ciò che chiede 9 
Altri teco alternare e scherzi e risa. 
Altri f cercando più real diletto , 
Prender le nani 9 e vagheggiarti il petto. 
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'4 

Ti manca sol perchè di te si dica , 
Che nel tratto elegante e disinvolto 
Non hai compagna y questa mia fatica 
Con ilare accettar cortese yolto » 
E sulla bella toeletta aurata 
Poi tenerla bisunta di pomata» 

Era nella stagione in cui s'imbottano 
I dolcissimi umor delle vinacce, 
£ mezzi brilli in terra si abballottano 

I villani f tingendosi le facce 

Col nuovo mosti» 9=.^ ridon bighelloni 
Co Visi rossi com« «peperoni. 

Quando Amor , che TiUani e villanella 
Stava intento a ferire inìtorno a mi tino f 
Febo vedendo air argentate stelle 

II dominio del cielo a dar vicino y 
Vartir si volle , ma ubbriaco e cotto 

f* y^cillar si sentia le gambe sotto. 

17 
Con un tralcio il turcasso avca legato » 

E fino alle calcagna gli scendea^ 

LWco alla benda avvolto al manco lato 

Solcar V umida strada si vedea > 

Così lanzo in uscir dair osteria , 

Strascica duriindana per la via» 

18 
Poco durò quel suo viaggio incerto» 

Che scortato V avrebbe in qualche fòssa { 

Ma trovando un cancello, a caso aperto , 

Entra 'n un vasto prato , u' sensa possa 

Assonnato si corcff, e in breve istante 

Russa sol isLt' di un padre aoccolantt» 



CANTO PRIMO. 5 

Mentre dorme il garzon salla verdura p 

Che Cintia cogli argentei raggi fiede. 

Un Arciprete , grasso a dismisura , 

Colà per sua disgrazia inoltra il piede : 

E seco ha yezzoselta cameriera » 

A cai pagata area testé la fiera. 

ao 
Yespina ha nome, e sul visin di latte 

Vaga pompeggia* la purpurea rosa ì 

U candor Tince delle nevi intatte 

li* ebarneo collo y e s^apre la vezzosa 

Bocca ,'ch^ ai baci i riguardanti- alletta 9 

Vi sentite gonfiar nella brachetta* 

ai 
Ride il brio nella fronte , a cui contorno , 

Io raghi gruppi e in vaghe trecce avvolto , 

Fa il lungo crine di viv' auro adorno , 

Che poi tutto in un nodo é dietro' accolto j 

Forse così fu vista nelle selve 

Ia Dea persecutrice delle, belve. . . . •, 

na 
Sembran gli. occhietti due ridenti stelle , 

Che brillan nelF azzurro ciel sereno; 

Nasin più. vago non dipinse Apellei 

Turgido e bianco' é il rilevato seno ^ 

0?e di mamme un par sorge disgiunto» 

Che la concava mano empiono appunto* 

a3 
Ben vide il Prete un bocconcin A ghiotto ^ 

Da far prevaricare Ilarione , 

Né avria tardato a mettersela sotto » 

^ accordata si fosse con le buone ^ 

Ma quanto bella >' tanto 'era cattiva 

Vespina, e di pietade affatto pri\i^. 

1* 
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Prir le piacea Io scherzo , e quando intenta 
Vedeva il Prele a compitar V uffizio , 
Per metterlo ia orgasmo ed in cimento. 
Di sedergli vicina aveva il vizio; 
E quante volte di lussuria insano 
Il breviario &i fe^ cader di mano! 

Quante volte interruppe il salmo e Fora, 
E lasciò a mezzo il vespro e la compieta 
Per indur la crudel che rinnamora 
La piaga a risanar che Fin quietai 
Ma un morso o un graffio ricevè in baratto 
D^un molle b<^io > o d^un lascivo tatto. 

S'accorse il reverendo don Barlotta, 
( Tal era il nome suo ) ch'ei coltivava 
Un ingrato terreno, e pensò allotta 
^llrìmenti domar ninfa si prava. 
Qual prode capitan , che dì far allo 
Ordina , e in blocco vuol cangiar Passalto 

£ scegliendo la strada dei regali 

Per trarre al voler «uo la cattivella. 

Sovente a' feste ed a banchetti e a sciali 

La conducea ^n calesso o ^n timonella ; 

Insiem con essa in quel momento appunto 

Dalla fiera di Iiari egli era giunto. 

28 
Ma l'uno è l'altra er^ di mal umore , 

Perchè nel far merenda all'osteria. 

Egli la vide dar segni d'amore, 

Ond'era pien di rabbia e gelosia, 

A un caporal d'invalidi, che dello 

Era, per soprannome, Mortalctto> 
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D^hiTalidi à gran torto caporale 

Era costui che corto , è ver , ma grosso y 

Nelle pugne d'amor sema Teguale , 

Le acerbe e le mature avrebbe scosso j 

Né v'era della sua destra pih dotta 

Nel pugilato ed in ogni altra lotta* 

3o 
U Prete di natura romoroso > 

£ piii.per Tira che nel sen gli ardea , 

Empia con la gran voce il prato erl>oso» 

Né Yespina taceva^ o gli cedea , 

E tanto avean tra loro i gridi alzati » 

Cile pareano un capitolo di frati. 

3i 
k tanto strepitare, a tal baccano 

Svegliasi Amor pieno di mal talento, 

Già Parco impugna*, e già di sdegno insano 

Incocca il dardo a vendicarsi intento. 

Né avendo per la cherica rispetto , 

Dae volte scocca, ed ambo fere in petto* 

3a 
L^aculo strai nel Prete e, nella serva 

Rigore e gelosia converte in fuoco; 

Quegli non grida più , meno proterva 

Mostrasi questa all'annSroso gioco ; 

£i (pialche cosa in stt sente salire » 

Pizzica airaltra dove io non so dire. 

33 
U Prete tatto uniile a lei vicino 

Pian pian s'accosta , e in tronchi accenti dice s- 

Quanto é vago e gentile il tuo visinol 

No , che il pia bello di trovar non lice 

Nel mondo tutto ; sono anche d'avviso 

Che si stenti a trovarlo in paradiso. 
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Facciam la pace. Den! tu mi perdona 

Deirira mia gli eccessi, amor mio bello> 

Tu sai qual desir fervido mi sprona y 

Io mi sentia per te ritto Y uccello , 

Allor che tu mi desti , air osteria , 

Cagìon di tanta rabbia e gelosia. 

35 
Gol caperai di me piti fortunato 

Tu sorridesti, ei ti. si pose accanto.... 

Ah Vespina! un yillan. dunque^ un soldato» 

Di Ttncermi in amore avrà il bel Tanto ? 

Ah Vespina! pospormi a simil gente! 

Giuraddio! siam canonici per niente? 

36 
Se il denarcT ti alletta , argento ed or<9^ 

Io regalar ti posso a cappellate^ 

Brami tu nel vestir miglior decoro ? 

Vesti avrai di lìnon ben ricamate j 

Brami forse marito di pigliare? 

Darò la dote , e poi sarò compare. 

Ella rispose: un certo moto interna 

Mi sveglia in favor vostro il Dio di Guido f 

Ma di perìgli un grande abisso io scerno , 

Ond^è che non mi arrendo e non mi fido. 

Ah! senza quel collar..-. quel che chiedete. - 

È un negoziaccio ingravidar d^un Prete! 

38 
Lettor, se tu mai fosti debitore. 

Con la borsa di soldi spelacchiata > 

Ed evitar potesti un creditore 

Mercè di un^opportuna cantonata , 

Tu provasti un piacer meno perfetto 

Che doik Barlotta di Vespina al detto.' 
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Ed essendo in amor vècchio TiMpone, 
Conosce il tempo , e la fanciulla abbraccia» 
Dicendo: non perdiam quett^occasione^ 
Che la propizia notte ne procacrcia. 
Vedi che in ciel per nostra gran fortuna 
Oscurissimo Tel copre la Uma. 

40 

Qaiyi la molle ed odorosa erbetta 
Alla pugna d^amor campo prepara » 
Quivi gioja dolcissima e perfetta. 
Dopo lungo penar, godremo , o cara: 
A che più tardi? A che resisti ancora? 
Spegni il foco crudel che mi divora. 

Ella ricasa , ma da piii d'un segno 

Ben si conosce che fra poco cede : 

Periglioso è » risponde , un tal disegno ; 

Poveri noi se alcun ci sente o vede! 

Vergogna! divulgar d^amor gli arcani 

Qui sul letto degli asini e dei cani! * 

4» . . 
Quindi prosegue con voci interrotte; 

He pura egual desire accende e sprona. <• . 

Vìa f ritorniamo a casa > e questa noite , 

Quando aw^ messo a l^lto la padrona. •• 

Non so. ohe d|r , sarà quel che sarà**. 

Leviamoci da qui , per carità! 

43 
Qual col capèstro al collo già legato, 

£ a dar vicino le pedate al vento» 

Resta, se ottien la grazia un condannato» 

Tal reste TArciprete in quel momento l 

La cameriera strinse al senoi ed essa 

Confermò con up bacio là promessa* 
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Tornati a casa, fe^ sembrare eterna 
La sera ad ambi un** amorosa setej 
Il fervido desio cresce e sUnterna 
Nelle parti del cuor le più segrete: 
n Prete cena alfin con la cognata, 
presso di cui Vespina era impiegata. 

45 

Doralice cbiamayasi la dama> 
Moglie d\in aTTOcato sì facondo, 
Che Cicerpn godea di minor fama j 
£i già da un anno viaggìaTa il mondo 
In servizio del duca del Castagno, 
Che Yol^a d^ampia terra far guadagno* 

Dopo. la cfina (lunga per gli amanti) 
Ella in camera andò , ma senza fretta : 
Poi ste^mezz^ora al fido specchio avanti 
A far la sua notturna toeletta j 
Spogliossi alfine, e quando sulle piume 
Giacque, Vespina prese in fretta il lume. 

Appena pochi passi ella è discosta , 
Che la padrona indietro la richiama : 
£ proprio par ch^ella io faccia apposta 
Per ritardarle quel piacer che brama y 
Or Tupl che le raggiusti il capezzale , 

Or che vicin le metta l'orinale* 

48 
Scordato ha di pigliar la tabacchiera , 

Lasciata ha , non so dove , la pezzuola : 

La coperta le par troppo leggera j 

Non può salir sul letto la cagnuola: 

Pensa, Belinda , se d^ira si accese 

Vespina f 6 se^ maadoUa a quel paese ! 
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49 
Pur se ne sbriga , e come suole augello , 

Che di gabbia fuggì, le vìe del polo 

Varcar più delF osato agile e snello , 

E quasi V ale raddoppiare al volo , 

Tal dal desio sospinta , che la pnngei 

Alla camera sua Vespina giunge* 

5o 
Intanto il Prete in camera soletto ^ 

Ingannando il desio che il cuor gli cuoce > 

Assiso sulla sponda del suo letto , 

RecitaTa compieta sotto voce , 

E appena un salmo o un^ orazion finia ^ 

Guardava se Vespina comparia. 

De^ servi omai lo stuolo romoroso 
&a dalle anticamere partito, 
Ed invitava a placido riposo 
Qaeto silenzio agli amator gradilo, 
Che avvolto in mante 1 brun scorrea T ostello 
Con le scarpe di feltro da cappello. 

E il Prete: oh! quanto tarda! £ cosa mai 

Sta facendo (tra se dicea) Vespina? 

L^ora è propizia ed opportuna omai; 

Io Pho in cui s'ella aspetta a domattina: 

Ode lieve romore, e corre a un tratto 

L^ uscio ad aprir, e si presenta il gatto* 

53 
Ei bestemmiando in tuon sommesso e roco 

Gii distende un"* orribile pedata: 

Torna a sedere > aspetta un altro poco» 

Poi dice: affeddidio! s^è addormentata! 

Ah! mi disprezza, e Tamor mio non curat 

Promette € non vieii poi ! bella figura ! 
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54 
Ma intanto piena iT amoroso ardore 

Vespìna attende inutilmente il Prete: 

n tempo passa > intende suonar Fore^ 

Son le piume per lei torbide, inquiete ^ 

Geme, sospira* e con sommesso grido 

Propizio implora il regnator di Gnido. 

Quale in febbrile ardor, cui ninna vale 

Di fresc''onda a calmar ben ampia yena^ 

Sognasi l'egro, mentre pia Tassale 

La sete^ averne una gran tazza piena, 

£ la Tuol bere , e in seno se la butta , 

£ si risveglia con la bocca asciutta* 

56 
Così r ardente fantasia dipinge 

A Vespina V amabile strumento , 

Che scettro è di Cupido > e il palpa e stringe ; 

Ma quando è per goder dolce contento. 

Ben s^ avvede cbe in mano non ba niente, 

E cerca per il letto se lo sente. 

57 

Era nato uno sbaglio: la servetta 
Credea che fora il Prete a lei venuto; 
E che venisse a lui la giovinetta 
Egli sicuramente avea creduto: 
Beliada, tu lo sai, oom^io lo so. 
Quanto dispiaccion questi gui prò quo ! . 

Ma poi cbe imvan due ore ebbe aspettata 
Inquieto sì, cbe spina eran le piume, 
Si fé' coraggio il nostro prebendato, 
E incammlnossi , senza prender lume« 
Con Vespina a saziar k voglie ghiotte, • 
ScaltOy in camicia e in berrettin da nott«* 
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59 

T^el traversar le camere interposte 

Muove 1 passi raccolti, e pian pianino , 

Ed in punta di pie^par che s^accosle 

Spini a calcare o pettini da linoj 

La curva fronte alla man manca affida^ 

LVllra brancola il muro, e il piede è goida* 

60 
Con un passo simil tardo e dubbioso, 

Ora qìeme or timore aveudo in petto. 

Per far, tra F ombre della notte ascoso, 

Due par di corna a un tempo entro del letto 

Ove giaceva fra due amanti stretta, 

Andava il €rreco a ritrovar Fiammella. 

61 
Ma fortunato men di quell^ostiero , 

Che il cammin ritrovò franco e sicuro. 

Imbrogliandosi il Prete alPaer nero 

Terribilmente il naso die nel muro , 

£d a quel colpo reo tutto arrabbialo , 

Attaccò sotto voce un bel ^sagrato* 

Pur la bramata porta ei trova , e insacca 

Di Yespina nel letto addirittura : 

Ella al collo di I41Ì tosto si attacca ^ 

Di far la schifa poco non si cura , 

E rende stretta in nodi almi e tenaci , 

Carezze per carezze , e baci a baci* 

63 
Appena la dolcissima nemica 

6' ebbe il dotto Arciprete messo sotto, 

A compier corse la genial fatica 

il gagliardo ronzin piti che di trotto, 

^ual topo , che dal gatto seguitato 

Corre a celassi entro del foro usato. 
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-64 
Tanta facilità , con cui introdusse 

Quel reverendo lo strumento osceno y 

Fa creder ch^«Ua vergine non fusse, 

O d^una larga carreggiata almeno f 

Ma su tal punto del di lei decoro 

Son gli autori discordi fra di loro. 

65 
Or tu, Bellnda , argomentar potrai 

Dalle dolci amorose tue vicende 

Qual fosse il lor gioir : stridulo ormai 

Della mia piva il suon le orecchie offende^ 

Bauca é la voce per il lungo canto ^ 

Oikd^ è ch^ io taccio , e mi riposo alquankir 
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iLtwDXf M unqua avvìen che nn Aristarco 

In man si rechi questo mìo lìbrelto, 

E che, mettendo ambo le ciglia in arco» 

Ke giudichi lo stil rozzo ed abjettoì 

Non replicar, ma, dandogli ragione » 

Lascialo dir finoh^egli ayrà polmone. 

a 
Se, leggendo i miei Tersi > qualche Toha 

Le vaghe perle del purpureo labro 

Schiudi a gentil sorriso, e se raccolta 

Maggior copia di vivide cinabro 

fiai sulle nivee guance in quel momento 

Crii Aristarchi non cura, e son conlento. 

3 
forse avverrà che, mentre teco assiso 

Sta sopra il canapè 1q sdolcinato 

Leandro , owor lo smorfiose tto Euriso , 

la atto languidissimo e svogliato , 

Xu la -noja a scacciar ( d^ amor nemica^ 

■Xn ioan 4t .ra«hi quesia saia iatio» ; 
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E poi che scorsa alquanto Fabbia , mostr?^ 

Dolce ridendo , al languido amatore , 

Com^ abbia un rozeo abitator di chiostri 

Pinta r opera sacra al Dio d^ amore j 

"^ ch'*ei di vigor nuovo allor si accenda, 

E d^un ozio sì reo faccia l'emenda. 

5 
La bella Aurora , colle scarpe d' oro , 

In roseo guarnelletto comparia ì 

Delle Egiziane rondini il canoro 

Stuolo dai nidi cinguettar s''udia: 

E accompagnando i mattutini albori , 

Legger vento scotea l'erbette e i fiori- 

6 
Quando san Pietro aprì del paradiso 

La troppo angusta e malagevol porta, 

Ov'egli, pien di maestade in viso. 

Suo dover compie con maniera accorta y 

Ei siede in mezzo della sacra via 

Ministro delP eterna polizia > 

7 
£ bada che fra Talme elette e sante > 

Che deggion far dMmmortal premio acquisto^ 

Frammischiarsi non osi alcun furfante, 

E dentro penetrar senza esser visto. 

Presso ha una gran cartella ove notati 

Son color che dal ciel furo esiliatf. 

8 
. Prima d' ogni altro é scritto in quella lista^ 

A lettere rotonde e cubitali , 

Chi, facendo nel monda il progettista, 

Fu il flagello de' miseri mortali j 

Poscia quei che con arte infame e ria 

Fingon d'essere amici» e fan la spia* 




9 
IVe Yetigon poscia i bindoli dottori. 

Di oai lo stadio fu di ladri un bosco^f 

£ quindi ì ricettarj ed impostori 

Medici, avrezzi a dar per oro il tosco-» 

Poscia degli speziai la turba avara, 

Solita a ▼eader V acqua 'troppo cara. 

IO 

E i sarti che rubar TOglion per tutto, 

£ i forn^ri perversi e scellerati. 

Che deir ariste scolano lo strutto , 

J) gli osti £Ì vino a battezzare usati j 

Fallo 'Stimato in ciel tanto cattivo, 

'Che scritto é con carattere corsivo* 

II 
Colà «OB giova al falso bacchettone 

Aver braccia incrociate e viso smorto j 

Né alla bigotta snocciolar corone, 

O star cogli occhi in seno a collo torto 5 

Né giova ai signo razzi il prisco onore 

Degli avi*, o 'del gallon l'aureo fulgor^» 

la 
•Di là bandito é chi superbo e vano 

Nutriasi in terra d^ ambizioso vento ; 

Chi sempre in preda d^atro sdegno insan» 

Fu alle baruffe ed ai litigi intento^ 

£ chi sempre ubbriaco obbe costume 

La trota ed il eappon di far suo nume^ 

i3 
•Colà non passa chi se-stesso macera^ 

Altri vedendo più felice in terra. 

Né il pedagogo che furtivo lacera 

Il saci^'' ingegni, e alPopre lor fa guerra^ 

£d é fama che là non sien ben visti 

ìGU oùosi e maldicenti giornalisti. 
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Ma pih che il rammeatar quante magagiK 
Impediscali F ingresso in quelle soglie, 
Àgevol fia contar quante in mar bagne 
Arene, e quante il dolce aprile ha foglie > 
Oyver per le vacanze indovinare 
Quanti debiti ha fatti uno scolare^ 

La mattutina folla, sfuriata- 

Dal limitar celeste era, e faoea 

Fuor di porta una 'brev« passeggiata 

L^Apastol che sul' mondo i rai voligea. 

Quando vide al chiaror della mattina 

Il Prete in braccio della sua V espina. 

16 
Nel rimirar quelFopera interdetta. 

Arde d^immensa» indescrivibil ira ^ 

£ torcendosi in capo la berretta > 

Torbidi gli occhi in qua e in là rigira; 

Grattasi hi cotenna, e batte Tanca^ 

E fa. in&àkb alla lunga, barba bianca. 

Gli Angeli, che alla guardia della porta 

Stavan veggendo il subitano sdegno, 

Che il pastor d^Idumee cos^ trasporta, 

Paventan che, spezzalo ogni ritegno, 

AlFetecna Sionne un^ altra volta 

Hìnnoveltì Satan la guerra stolta. 

18 
Ah Prete ! er grida : ah Prete !... Prete !... Prel< 

(E quasi gR scappò baron fottuto) 

Finalmente cadesti nella rete; 

Con i propi^ occhi miei t'ho aMn veduto; 

Ecco le opere pie che fatisi in terra 

Da chi dovrebbe al vizio far la guerra I 
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Ebbe un bel dire il mio dìyin maeslro: 

Voi siete il sai della terrestre mole , - - • 

E se svanisce il sai » chi accorto e destro 

Né condirà le azioni e le parole? 

Ah? cpesto sai da un pezzo in qaa si è fatto 

Di zacca e cetriuoli un vero estratto. 

ao 
Parolo disse invan: gira dM'ntorno 

U rio demonio y qual leon ruggente. 

L'alme per divorare, e notte e giorno; 

Forte sia Taomo, e vegli diligente. 

lavan presorisse sobrietade e fede^ 

Sì puri dogmi ognun fandonie or crede.^ 

ai 
Ma sa pietade è in ciel di chi per caso 

E suo malgrado inciampa, o cade a un tratto^ 

Resterai con un gran palmo di naso. 

Sperando il mio pardon, pretaccio malto. 

Che a bella posta, e senza soggezione. 

Cerchi col moccolino V occasione ! ^ 

Il sozzo inorlK) , che da Francia ha nome , 
Nasicida crudele e doloroso, 
Che Tossa intacca, e sperpera le chiome, 
E non. conosce tregua né riposo, 
Saprk punirti in modi così strani. 
Che ognun dirà: Gesù ne scampi i cani* 

Coat gridò san Pietro. Il suo gridare 
E la minaccia sua non cadde a roto 7 
Presto vddiesi il Prete zoj-picare, 
£ di sozzpr malor cadere egroto: 
Il santo, per punir sì grave eccesso, 
Manlenne più che non avea promesso. 
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(Dal pirimo dì che in braccio al Prete gfan^^iie 
"La cameriera amabile e gradita» 
Mille e mille altre ToUe dar le piacque 
ÀlPamator ciò che balletta e iticita>9 
£ quando avean rpropizio anche un momento > 
MeiLevan su senz'altro complimento. 

Tal vidi a un fiume , quando rotto è il ponte^ 
£ manca (per guardarlo) il navalestro » 
L^ incerto passo aprir, con dubbia fronte , 
Uom d'ogni altro, creduto assai più destro.) 
'-£ poscia ch'ei varcò P ondosa TÌa> 
Tutti 'dietro gli van per bizzarria. ' 

^^ 
Tre volte rinnovate area le coma ■ 

"Del vago Endimion la meretrice. 

Da che di grazie ognor piti belle adorna, 

L'Arciprete rendea pago e felice 

Vespina , quand' eU' ebbe un gran disgusto^ 

Trovandosi due dita stretto il busto. 

iMa poi che fu certezza il suo timore» 

Sciamò : lassa ! a quale abisso orrendo 

Mi trasse un folle ed imprudente amore! 

Ah ! troppo 'tardi le mie guance accende 

ìD' inutile rossori Favola vile 

Strili già son! Qual duòlo é al mio simile'! 

a8 
Piti -dir volea, ma noi permette il pianto^ 

Che Taspro duol dal i^ago. ciglio elicei 

XiC lagrime, nel sen cadono, e intanto 

3ligan le. meste guance all' infelice j 

iSoì mercè questo^ e i caldi suoi sospiri^ 

;«&embcar non puote un marmo a chi ia midi 



^ 
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Scuotesi alfine, e al tonsurato amante. ' 

Kìtolre aixa chiedere e consiglio $ 

E a lui giunta tolta mesta innante, 

Narra qual le sovrasta aspro periglio > 

E in premio a Unto amore, a tanta fede 

Pronto riparo a sua vergogna chiede. 

3o 
Sorrise il Prete, al sen la strinse, e disse: 

Perché afflitta così? di che paventi? 

Un soverchio dolor,, cara,. ti afflisse: 

Diavoli sei cameriera e ti sgoasenti? 

Ti era pur molto facile il sapere 

Che questi sono incerti del mestiere? 

3i 
Ma nulla hai da temer: T argento e Toro 

Presto risarcìran la tua disgrazia: 

Ne fia che soffra il virginal decoro. 

Ascoltami: tu dei di huona grazia. 

Imposturando qualche grave urgenza, 

Chiedere a mia cognata la licenza. 

È venticinque miglia a noi lontana 

Un horgo detto la Badia de^ Monaci; 

Bartolommea di Lupo Cacci amano 

Ivi alberga, e nor siam quattro canonaci 

Che presso lei ricapito facciamo , 

Allorché in certi casi ci troviamo* 

33 
Io dunque a ritrovarla or m* incammino t. 

Questa é una vecchia assai fida e segreta; 

Essa gran cura avrà del tuo destino, 

E viver ti fark contenta e lieta. 

Fin che qnel pegno sgravi dal tuo seno^ 

Che te di duol,^ me di letizia ha pieno» 
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Dopo il parto, il trovar qualche baggiana 
Difficil non sarà, che, te credendo 
INuova disecca-, ti darà la mano, 
£ tul.sofièrto danno andrai coprendo, 
La ^rima rolta eh' ei t^ accoglie in letto ^ 
Con il «olito sangue di galletto. 
^ 35 , 

Xo poi con grossa dote « «on regali 

Gli darò spinta a batter la capata^ 

£ farò cornar fanno gli speziali , 

iJa^quai T amara, pillola é dorata, 

£ r ammalato che non sa di più. 

La yeds bella « e .«e la tira gitu 

36 
Come un Taso di ditianto , obliato 

Sopra un terrazzo stato ai rai del sole^ 

Che d^upior privo in questo ed in quel Iato 

Piegar vizze le fronde e i fiori suole , 

Se deiracque v^infondi il grato gelo, 

JPresto il vedi inalzare il verde stelo. 

Tai del Prete al parlar si rasserena 

L^afHitt^ donna , e se gli getta in braccio , 

JD^afietto e gratitudine ripiena j 

jEgli ia bacia, indi s^aifibbia avaccio 

Una ruvida sua corta giornea , 

iPer gire a xi trovar Bartolommea* 

38 
• Parte , e , andando or di passo or di galoppo 

Sopra un bravo cavallo dVUngheria, 

.Senza trovar verun sinistro intoppo^ 

Giunge verso la sera a un^ osteria. 

Detta delle tre botti, in Castelfranco; 

«Fa lauta ce^a^ indi s^ adagia stanciQ. 
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Dormì tutta la notte, perchè a cena 
Tracannare ei solea più d^ un terzino ^ 
£ gli occhi apri quando nel ciel serena 
Brillò la comod' alba di Meino j 
Né si svegliara ancor, se un gran romore 
Non distnrbayit^ il dolce suo -sopore. 

Si sreglìò perché orribile batosta , . 

'Aftercamenti , grida, calpestio 

Egli udì nella stanza sovrapposta , 

Ed una donna che gridaya: « Oh Dio! 

Levategli di man quello stiletto!» 

Ond'ei, sagrando, saltò giù dal letto» 

4» 
Vcstesi in fretta , e corre per vedere 

Di si terribil chiasso la cagione. 

Ma perché raccontare or mi é mestiere 

G>m^ ei fece -una dotta allocuzione , 

Per sedare il tumulto, in breve tratto 

n lettore istruir convien del fatto. 

L^osle di Castelfranco in moglie ave» 

Una biondina sì graziosa e bella 

Che il ritratto di Venere parca, 

Ed era il nome suo Monna Isabella : 

In grazia di cotanta leggiadria, 

Andava a vele gonfie Tosteria. 

43 / 
Ma quanto era la moglie. seducente , 

Tanto era strano e zotico il marito ì 

Bacohétton , falso , tristo > impertinenteif 

E d^una rozza gelosia fornito. 

Per cui gli avea più d^un , conforme Pusoy 

Fatto le cornale poscia rotto il muso. 



a4 LO ZIBALDONE. 

44. 

Erano in quell^ alloggio capitati 
(Da un mese e più) due gìovan forestieri^ 
Che, stretti in amicizia, avean yarcati 
Ne^ lor viaggi i più famosi imperì , 
Cercando più le amabili avventure, 
Che i quadri ^. le reliquie e le scolture. 

45 

Al più gentil, ch€ fu Riccardo detto , 
Diede nell'occhio la gentile ostessa, * 
Tal che di lei la dolce immago in petto 
Per man d' amore gli rimase impressa 9 
4S' accese il desiderio , e notte e giorno 
A tafanarla a lei si stava intorno. 

Prodigò lodi e afiettuosi accenti « 

Pianse , pregò , le fece dei regali 

(Batterie sicurissime e potenti 

D^ amor nelle battaglie generali ) i 

£ ad essa d^accordar piacque, in baratto, 

Leggier baciuzzo o delle mamme il tatto. 

47 
Fin qui gli fu cortese^ ma o venuto 

Kon era ancora il fortunato istante , 

Che nelle donne a tempo conosciuto 

Bende pago e felice un cauto amante { 

O vender la. voleva troppo cara ^ 

Del resto fu la bella ostessa avara. 

I forestier s'alzarono in quel giorno 
Molto per tempo, che una passeggiala 
Vollero andare a far per quel contorno j 
Ed Isabella a mezza mattinata 
JNel quartier loro entrò, che avea 1* usanza 
Di dare una rivista ad ogai stanza. 
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49 
Colà reggendo (a caso) in un cantone 

Del bel Riccardo gli sliyali a botta ^ 

In man li prese , e con attenzione , 

Poickè guardati gli ebbe per brev'otta. 

Le nacque una gran voglia di provare , 

Se potrebbe con essi camminare. 

5o 
Subito se gli messe, e passeggiando 

Ayea gusto di far tanto romore^ 

Ancor durava il giocolino , quando 

Giunse (da lei non visto) P amatore, 

Che lei ben vede, e con diianiera accorta 

Entra pian piano, e ben serra la porta* 

A lei corse, abbracciolla ^ e giunto è alfine» 
Disse, il momento desiato tanto. 
Or più non servon gretole e moine , 
Abbastanza versai sospiri e pianto. 
In questo dire, ei se la strinse a) petto, 
La prese in collo, e la portò sul letto* 

Ella tentato di fuggire avea^ 

Ma la porta serrata, gli stivali, 

E più Amor che soggetta la volea , 

Al debile desir troncaron Tali 9 

Poi sulle piume da Riccardo stesa ^ 

Tenta indamo un^ inutile difesa. 

53 
E piange, e lo rispinge; ei non rimaiie 

Che Tarte ne conosce e la malizia; 

Deponi, ella dicea, le voglie insane, 

salto il ietto, e corro alla giustiziai 

Ma nel 4ener sì rigida favella , 

Tirava in su la serica gonnella. 

3 
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54 

E giìi it ganoD , quel falso rigor Tinto , 
Del giardiDo d'amor prendea possesso; 
Isabella cedendo a quell'istinto, 
Cbt domina il roler del gentil sesso, , 
Il secondava, e a lauto moTimenio . 

Si scuoterano il letto e il pavimento: 
55 

Quando, non so per qaal aflar, salito 
Dalla cucina dove era restato , 
n letto cigolare udi'l marito, ^ 

E all'uscio, che di dentro era serrato^ 
Awic 

cbio al buco 

S6 ■*» / 

Ma il letto cTa in disparte, e solai 
Riccardo egli vedea dal mezzo ìa gi .« 
Che l'arringo d'Amore arditamenta 
Correa di trotto j e più restò confa -^ 
Kel veder sotto il valido campivna *--_ 
Due stivali in orgasmo e io conriil ~- 

Colai vista lo mise in ^ran sosp ~' 

Che serrati là dentro i fortstieri 
Fra di loro facesser qnel Rinchetli" - 
Che 1 frati fanno tanto volentieri ^ 
Tenlennii il capa, e disse: ob.' C - 
Che veggo! questa è buggera per'^ -^T"' 
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Questi, sentendo un così reo delitto, 

A gran passi V ostiero seguitaro ) 

£ con quel che ci vuole a far lo scritto , 

E i testimoni, andovvi anche il notaro. 

Che scuotendo la testa, in brusca cera, 

BlinacciaTa la gogna e la galera* 

60 
Frattanto i prodi atleti, che fati' alto 

Arean, dopo il primier combattimento^ 

Dayan principio ad uu secondo assaltp. 

In cui sperava^ più diyertimenlo , 

Che gloventude e corrisposto amore 

'forza lor concedean pari airardore« 

Quando con lento passo e in aria grave. 
Accennando a ciascun che faccia piano ^ 
n tenente, dal buco della chiave, 
Riccardo vedej el movimento strano 
Degli stivali e cosi bella giostra 
AUestimonj ed al notaro mostra. 

Scarabocchia lo scriba tin processetto 

Col vitum et repertuTìij ed accenna 

Un uom che si dimena sopra nn letto, 

£ un paro di stivali che tentenna 9 

Che amminicol bastante esser potria, 

Farihaccio, ^l'arlicol Sodomia. 

63 i 

Il teaente dà un calcio nella porta, 

£ grida: animo, aprite^ scellerati: 

A quel colpo, a quel grido mezza morta 

Hesta Isabella, e i membri i» gel^Lti ^ 

Pur balza in piedi , e piena di sospetta 

Corre a isolarsi »qUìo iX tornaletti* 
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. . H 

Apre r uscio Riccardo, e aperto appena, 

Kntrar la corte ed il tenente Tede, 

Che al goletto T acciuffa, e, acerba pena 

Mentre minaccia , il complice gli chiede j 

Poscia dice al notaro e a' testimoni : 

Guardino, sbottonati ha li calzoni* 

65 
Air atto, ai detti il forestier sospeso ^ 

Non poteya parola profferire J 

Ma poscia ch^ebbe un po^di fiato pre»o. 

Sclamò: Signori, questo che yuol dire? 

Di qual fatto colpeyol mi credete? 

Di certo per un altro mi prendete ,' 

66 
Chi sei tu? disse allora in tuon severo 

Il birro j rispondea: Riccardo Ardenti. 

Quale è la patria tua, quale il mestiero? 

Firenze, e vivo de^mie^ assegnamenti... 

Bravo! Signor notaro, in buon cammino 

Noi siami scriva: il Signore è fiorentino* 

Ma il complice dov e, disse il notaro, 

Nissun può buggerarsi da se stesso. 

Non si sgomenti, no, Postier somaro 

Tosto soggiunse; io glielo trovo adesso j 

Così dicendo, dietro il letto corse, 

U^gli stivali scandalosi scorse. 

68 
Eccolo, grida, e a tutta forza tira 

Quel, ch'egli crede il reo, dal nascondiglio; 

Ma quando in lui la. propria moglie mira. 

Per lo slupor non crede al proprio ciglio j 

A bocca aperta immobile la guata, 

E non batte palpebra e non rifiata. 
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B notar , ohe portala ira gpui brachieroj 

Mandolio ìb peni- ^al cìder che faoea^ 

lUooardo il rìso non potea tenere)* 

Un passo il Sotto- barigel parea : 

Faceano i testimoni un baccanale» 

•E i birri proprio si mandaran male. 

70 
L'oste di sua vergogna ornai sicoro, 

£ burlato da tutti i circostanti, 

n capo die' con gran furor nel moro, 

£ benché bacchetton bestemBiiò i santi j 

La moglie posoia pei capelli prese > 

£ messe mano a un cortei genovese* 

Jia il tenente , che molto donnajuolo 
&a> e r ostessa caldamente amava. 
La mano a trattener corse di volo 
DelPoste, che sens 'altro la bucava 9 
L'ira^ a quell'atto, quel crudel rinforza ^ 
£ il pietoso tenente .urlando sforza. 

Sulla moglie si slancia, ma caduto 
Gli era di mano il micidial coltello 9 
Fermati , ognun dicea» becco cornuto ; 
Né aveano , in tutti., forza di tenello : 
Isabella soccorso in vaa gridava , 
Quando là dentro l'Arciprete entrava* 

Pax vobh» ei grido fin da lontano: 
Fermatevi, canaglia buggeronaj 
Ma poiché vede ch'egli esorta in vano', 
£ sdegno piii crudel Tostiero sprona 
À percuoter la moglie , a lui nel grugno 
Con forte man vibra un erculeo pugi^o* - 

3* 
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74 
/ L^arià, eh? egli avea grossa e yenerancla, 

n caratter di Prete,, e quel cazzotto . 

Che ali* oste avea, dalla sinistra handa^ 

Rorinato doc denti « e 1 naso rotto ^ 

Tal meraviglia sparser fra la gente. 

Che ognati, sorpreso, tacque immantinente. 

£i, èheil fatte compreso ayea'^n gran pari 
Die^ principio ex ahrupto a una ooncione» 
In etti mostrò tanta dottrina ed arte. 
Da ht parere 'OD gkiceo Cicerone* 
Scellerato (eidi^^a)., guai folle ardire 
Ti spinge al sangue y ali« vendette, all^ìre? 

Così di Cristo il cammjn segni, indegno?. 
Così ti scordi di quel suo comando 
Di perdonar le offese ? £i dal suo regno 
Vuole iracondi e micidiali in hando : 
iRielro, che il ferro stretto avea, ri|rrese«^ 
£ la perduta orecchiai a Maleo rese. 

\ Morrà di ferro (egli dieea) colui 
Che il ferro avrà nell'altrui sen vibrato: 
( Qui facendo il eommeiUo ai detti sui) 
Tu non meriti un fin tanto onorato: 
Per un briccon par tuo, giusto tormento 
È, su tr« legni, il dar dei calci al veuto. 

E quando in terra il dogma santo e puro 
Spargeva a nostro prò nella Giudea, 
£ che lo stuolo dei Rabbini impuro 
Donna accasa d*un adulterio rea, 
^Guarda se trovar puoi nell'Evangelo 
Che le torcesse il Signor nostro un pel». 
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19 
Uom f che ferir di bella donna il seno 

Tenta» é un rile, un furfante » un traditore ì 

£ del gor^o infernale il cupo seno 

JVon ha pari gasligo a tanto errore. 

La beltade é del ciel raggio divino. 

Che 6i debbe adorare a capo chino. 

80 
Ma di qual nero inusitato eccesso 

La tua consorte è rea ? Mi fe^ cornuto , 

Tu dici y ebbene , è cosa nuova adesso ? 

£ non è stato inteso, né veduto 5 

Da che Febo V olimpo annotta e aggiorna. 

Che un padron di locanda abbia le eorna? 

8i 
Quando il ferro impugnasti» chiaramente 

Facesti altrui veder e[ttanto sei pazzo. 

Perchè ferirla? Perché dolcemente 

Cercò metter al mondo un bel ragazzo! 

Cosa si può sentir piii scimunita» 

Volejr dar morte a chi dar cerca vita?. 

Sa 
Una tigre tu sei^ sì dolce fallo 

Iton debbe colla morte esser punito. 

L'uom» che del matrimonio entra nel balio» 

Sa. ben che dee di corna esser fornito 9 

Or se nissuno esser ne puote immune^ 

È 4ina specie di gaudio il mal comune. 

83 
Ebber le coma i regi e 'mperadori » 

I numi le portare» e i prischi eroi: 

Conti, duchi, marchesi» e gran signori 

flan corna» e tu... poter di Dio! tu vuoi 

Che un oste sOl ne sia privilegiato? 

Un ostei oh cazzoJ Un osteJ Eh via! sguajatoS 
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84 
Ma 9 se la moglie tua d^osìo nimica 

• Ad altri accorda quel che a te concede 9 

Di che ti lagni? la geni al fatica 

Te co non compie , se da te $i chiede ? 

Vedete che spropositi son questi 1 

Che hai tu paura? che non te ne resti? 

85 
È la donna una mensa apparecchiata > 

Che sempre è ricoperta di vivande , 

Di cui quando ei è fatta una spanciata, 

Copia ne comparisce assai ptd grande: 

ìù un capitale a cui mai non riesce 

Dar finj più se ne spende, e piii s'accresce* 

«6 
E pei che mai conchiudi con 4piel chiasso» 

£ con lite si barbara e ftincsta? 

Le coma pensi tu gettare abbasso 

Ch'ubai lunghe e torreggianti sulla testa? 

Balordo ! con tai modi stravaganti 

A riguardarla inaiti i circostanti. 

Cerca , cerca a coprirle j i maritati 

Aver non denno , è ver , la presunzione * 

D' esser da questo peso liberati ^ 

Ma prudenza è celarlo alle persone. 

Or ^ scorno a fuggir maggior periglio. 

Sol mi resta a indicarti nn buon consigliOi 

68 
Perdona alla consorte ^ un buon regalo 

Abbia, e 4acer prometta questa gente ^ 

Prepara a dirittura un bello scialo 

Ai lestimonjy al giudice, al tenente^ 

Parla quel forestier dair osteria, 

£ quegli stivalacci porti via» 
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Il mio arriso é il più sano e il pih sincero , 

Se pure hai seno, a quel t^ appiglia. Ho dello- 

Il capo scosse e bronlolò Posliero, 

Ambe le braccia incrocicchiò sul pello. 

Poscia alla moglie, in men rabbioso luooo. 

Va, disae, in di lui grazia, io li perdono. 

90 
£ fatto al rapacissimo drappello 

Un dono mollo ricco e generoso. 

Andò in cucina , preparò un agnello y 

Piccioni e polli, e un pranzo sontuoso 

Fe^ ai testimoni , e insiem con lor restaro 4 

L^ arciprete, il tenente ed il notaro. 

Riccardo Ardenti fu dair osteria 
Scacciato, senza udir prego o ragione > 
E seco gli stivali andorno yia. 
Che fur di tanto scandalo cagione j 
£i ripensando a quanto era passato, 
Gerdé d^ esserne uscito a buon mercato» 

A mensa lietamente ognun si assise > 
£ cominciaron tutti a diluviare j 
Dopo il gran pranzo si cantò , si rise j 
£ traU buon vino e traU barzolleitare 
Concepì Toste alfin placide voglie , 
£ si rappatumò colla sua moglie. 

Pien di gloria sulPunghero destriero 
Al suon d^ applausi e di ringraziamenti, 
Che Toste ancor faceva volentieri, 
Sebben pensasse agli scommossi denti « 
Per finire il viaggio incominciato. 
Montò r egregio nostro prebendato. 
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94 
Non pen&a il pover^uom, mentre yiaggii 

Qual s^ addensa per lui nube di guai: 

Ma, perchè parmi che la musa t^aggia. 

Gentil Belinda» importunata assai, 

Farem che taccia, e che ritrovi intante 

La materia ed i T«rsi a nuoyo cautpc 
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JL/onnl, amica alle grazie ed agli amori ^ 
Tanto a piacerti in queste carte agogno » 
Che in sullo stil de'pih sublimi autori, 
Yuo' che'l protagonista faccia un sogno ì 
E così fia che P intrapreso tema 
Prenda un poVpiù la cera di poema* 

Al Xanto in riva il fero Agamennone 
Fe^an sogno, opra di un Nume a lui nimico; 
Presso Gerusalemme il pio Buglione 
Ne fece un altro; un altro il quarto Enrico ì 
Ed (al dir di Virgilio) il padre Enea 
Quattro o cinque per notte ne facea. 

Or, sognando costor, con piìi ragione 
Che sognar deggia, a creder sono indotto, 
I? Arciprete, che fu sì gran beone , 
£ sempre andava a letto mezzo cotto; 
Ma (sia che vuole) un de'piii stravaganti ■ 
£i ne fieoe alla barba dei pedanti. 
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4 

Era la notte , e il cielo annuvolato , 
Quando ei tornando da Bartolommea, 
Presso un monte passò nudo, e spogliato 
Del verde onor cLe la vista ricrea. 
Sparso d^atre caverne, in quei dirupi. 
Orrido albergo avean gli orsi ed i lupi. 

Ancor non si vedea presso di quello 

U paese gentil di San Fabiano , 

Ove, d' estate > amabile drapello 

Di dame e di zerbinvien di lontano, 

A far uso delP acque minerali. 

Che crescono il guadagno agli Speziali* 

6 
Ispido, inculto, paludoso il suolo 

Stendeasi a pie^ della scoscesa falda: 

Fermar non vi potean gli augelli il volo 

Nella fredda stagione o nella caldai 

£ solo si vedean dagli alti tufi 

Volar civette e barbaggiani e gufi. 

7 
Tenuto avea di Venere il marito 

La sua bottega un tempo entro quel monte. 

Ove i fulmini a Giove imbestialito 

Suirincude battean Sterope e Brontej 

£ si vedeano ancora in ogni loco 

Sparsi li segni di violento foco. 

Tornò di casa, qual Vi^-gilio accerta ^ 
Vulcan di poi nella region Sicana, 
£ di quella montagna aspra e deserta 
Prese possesso la faU Morgana: 
Morgana, figlia di Demogorgone, 
Che reggea delle fate il gonfalone- 
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9 
Neil immensa caverna, uMa fucina 

Ardeva del magnano degli Dei, 

Dalli Demoni in men d'una mattina 

Fe^tal palagio fabbricar costei, 

Che qael d^Armida in paragon saria 

Una stalla-, una gran sudiceria. 

IO 

Camere e logge ed antiporti e sale 

V^eran di lapislazzuli e d^ argento^ 

Di cristallo di rocca cran le scale. 

Di brillanti e smeraldi il pavimento) 

E si v«dean, •sì ricche eran le mura» 

Perle e rubini nella spazzatura. 

II 
Il bel palagio in quegf immensi voti, 

Con tal magnificenza fabbricato ^ 

Lume prendea da certi fori ignoti. 

Nel monte aperti, un quasi all^ altro allato 9' 

Or, d* arbusti veoperti e di mortella. 

Le buche della Fata ognun gli appella» 

la 
Era allegra Morgana » e lo piacea 

n prendersi d^ altrui diletto e spasso: 

Spesso ^ notte ai viandanti fea 

Dai neri ser^ridor di Satanasso 

Metter paura, « dopo breve pena 

Gli consolava^ « dava lor da cena* 

i3 
Avea al servizio un Farfarello cuoco , 

A cui non ebbe Francia eguale alcuno y 

Da un anno air altro stava acceso il faoco, 

E dal levar del Sole air aer bruno , 

Si vedeva la mensa apparecchiata, 

E si mangiava a pancia sbottonata. 
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Per abbreviar la strada, 1' Arciprete 

Per quel sentier TenÌTa a notte oscura) 

Le tenebre , i gran massi » e T aure chete 

or istillavano in cor fredda paura. 

Quando, in tremendo tuono, alP inproTTÌ§c 

Si udì chiamare, e scolor ossi in viso. 

i5 
Dicea l'orrenda voce: ah tracotante, 

Qual disegno ti tragge in questo lido? 

Vieni a rapirmi la diletta amante ^ 

Ma qui morrai > meco a pugnar ti sfido. 

Volgesi, ed al chiaror di un lampo vede 

Un gran gigante che quel- monte eccede. 

Questo bestion, di tanto orgoglio pieno, 
Era di altezsa^ a dirla giusta, un miglio; 
Gli ardeva una fornace entro del seno, 
£ dalla bocca, dal naso, dal ciglio > 
B dalle orecchie ancor fiamma gli usciaj 
L'Arciprète esclamò: Gesù e Maria! 

E' si credea di mettergli paura 
Col fa#si il segno della santa Croce ; 
Ma quella bestia maledetta e impura 
Serrava gli occhi, e a lui venia veloce j 
Siccome falco quando serra Tale, 
£ giù si getta, e la colomba assale. 

E'si trasse in disparte, e chiotto chiotto 
Fra se dicea le litanie de' Santi ^ 
Ma il gigante era un diavolo Ugonotto, 
Che non gli dava retta e andava avanti; 
L'Arciprete il cavallo allora volta, 
£ si mette a fuggire a briglia sciolta. 
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Ah! Poltróne! esclamò, codardo, Tile^ 

(Quel Satanasso che fuggir lo yidc) 

Àdopra a senno tuo sproni o staffile. 

Salvarti non potrai! mentr'egli stride 

Fermasi, e dà eoa le manacce gròsse ■* 

Al membro genital cinque o sei scosse* 

se 
Camaldoli non vide o Vallombrosà 

Crescere abete al par di' quel giammai , 

Né vanta Migliarin di quèrce annosa 

Simil grossesKa... ma che dico mai? 

Parrebbe appresso a quello piccnliaa 

La colonna Trajana e l'Antonina. 

ai 
Spargeva dalla cima umor bollente. 

Fetidissimo, e piìk che inchiostro nero. 

Con sk tremenda forza e si possente, 

Che avrebbe anco spianato Monieneroi 

E, urtando il fuggitivo nelle spalle, 

Come lava scorrea per quella valle. 

Ei f cedendo V orribile portento 
Donde diluvio tal veniagli addosso, 
Fea il cavallo più rapido del vento 
Correr, né il tratteneva argine o fosso ) 
Ma senza pro$ che, quanto pia correa ^ 
Quel mendiro orribilissimo crescea* 

Irte ha le chiome, e palpita d^ori;or6 
il sacerdote a così strana caccia j 
Trabocca dal cavai dei sensi fuore, 
E» fatta cadaverica la faccia, 
Sensa moto e vigor, rigido, muto, 
SiilT otrido terreo resta, svanuto*- 
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Ma» quando i sensi ricovrò, trovossi 
Sovra d^aa molle canape disteso. 
Adorno di diamanli ck^erau grossi 
Come le noci j un camminelLo accesa 
Avea non luoge, e due donzelle accanto» 
Che torre a Citerea poteano il vanto* 

Appena elle sentirò in se tornato 
L'Arciprete > si alzar spedile e snelle: 
Una gran pannictma di broccato, 
Gr infilò Tuna e T altra le pianelle: 
£ in capo gli attaccar candido e netto» 
Con vermiglia fettuccia, un bel berrelto. 

n b.uon Homa, in sentirsi hralUHcase 
]>a si morbide mani delicate, 
Facea spesso le dita giocolare f 
Esse.dicean: stia fermo, sor abate f 
Ed ei d'aver bramava in quellMslante 
Un cosa luogo come quel gigante* 

Ma cominciava a udii si di lontano 

Di musici struDpienti un' armonia >. 

Poi con le torce di Venezia in mano 

Lunga 61a di paggi comparia ) 

Ed i cantami poscia e i suonatoci 

Aiternavau fra loc concenti e cori • 

28 
In bianche vésti d'oro e- d'ostro ornate,. 

Le ancelle indi moveano il pie leggiero > 

Venia poi la regina delle Fate, 

Abbigliata in gentil zendado nero. 

Sparso di tante e si lucenti gemme 

Da fare scorno all'Eritree maremme ^ 
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Era Morgana bella di figura, 

E il tratto disinvolto avea e cortese 4^ 

11 Prete sarte in piede » e addirittura 

Strisciò una reverenza alla francese, 

Ed atrel>be anehe fatto un complimento » 

ÌIU s^imbrogliò nel suo corainciamento, 

3o 
Pel nome proprio lo chiamò Morgana 1 

Con gentilezza indi lo fe^ sedere, 

E poscia accanto a lui cortese e umana 

Si assise f il prebendato a tal maniere 

MeraTÌgliato disse: or con qual arte 

£ cognito U mio nome in questa parte? 

Si 
Rise la bella Fata, eh! benché stiamo 

(Disse) aHa macchia e dentro un monte yoto« 

QuMiti nel mondo son noi conosciamo, 

E non vi è nome ai nostri orecchi ignoto.| 

So che Arciprete siete voi del duomo , 

£ buon vivente ù bravo galauluomo* 

Come «la quella vostra Cameriera? 

' A me potete far la confideioza^ 

So che non fu per voi cruda e severa, 

Ond^ella è adesso in una grave urgenzai 

Ma tuUo avrli buon fin, fatevi core^. 

D'un bel bambin sarete il genitore. 

33 
So ch« del monte al pie testé vi assatsc 

Per geloso furor ramante mio. 

Io fui, perché di voi troppo mi calse. 

Che vi sottrassi al caso acerbo e rio.*.f 

Come? Interruppe il Prete allor:quel mostro! 

Ahi che mi dite.maii F «mante vvostrol 

4* 
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34 
Io r adoro y ella disse > ei stupefatto 

Strinse la bocca ed inarcò le ciglia: 

Perchè y la Fata replicò, quesl^atto 

Fate? Che tuoI dir quella meraviglia? 

Eh !. niente , egli rispose •• . egli è' che parai* 

li fodero veder di sk grand^arme! 

55 
Ella sorrise,, e seguitò: di lui 

Piii non temete j siete qui sicuro^ 

Poi fece leggier centro ai paggi sui,. 

Che diligenti in- obbedirla furo f 

£ innanzi allor la tavola imbandirò 

Coa Gallica eleganza e fasto Assiro. 

36 
La Fata e TÀrciprete andaro a mens» 

Al suon di flauti e cetre e violini^ 

In nappi amati scelto vin dispensa 

Stuolo di paggi 9 intanto i ballerini 

Intrecciano fra l.or danae e carole , 

£ fan salii mortali e capriole. 

In tale occasion mangiò per seUe 

Il Prete» e a ber parve una spugna vera,* 

Ma quando.il gran dessert lo scalco dette y^. 

In pui fia latte di gallina v^era» 

Musici e ballerini licenziare 

Fe^ Morgana > e si messe a chiacchierare. 

38 
Poiché su questo e su quell'argomento- 

Ebbe parlato y con allegro . volto 

Al Prete dimandò s'era contento 

Della maniera ond'era stato accolto^ 

Oh caspita! ei rispose: egli è un onore.. 

Da farsi «1 Papa e4 ulUJinper^ore. 
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Io soa fatto da Dio, sua mercè, tale* 
Che non. mi preqdo mai veruaa cura:- 
La mia vita è aa, perfetto carnevale , 
Non doy.né sofi'r& alcuna seccatura^ 
M'adatto a tutto,. non conosco pene, 
£ piglio questa mondo come viene . 

Due cose solc-ob se potesse cpieste ■ 
Togjiiermi un Nume facile e clemente!... 
Due cose, a dire il ver, mi son moleste. 
Di tutto il resto i non mMmporta niente: 
L'una è, signori, questo mio collare f 
Ohi se me. io potessi un po^ cavare! 

Oltre di. questo io- son tristo ed ansioso 
Sulla futura sorte di quel figli o- 
Ghe y espina farà: padre amoroso 
Già pavento per lui pena e periglio f 
Suir avvenir volgendo i sguardi miei,- 

I di lui casi antiveder vorrei* 

£ facile, appagarvi, gli. rispose 
La Fata 9 io getterò. per lui la sorte: 

II suo .voler quindi ad un paggio espose 
Che.suLitQ.si mise- a correr forte, 

E di„ negromanzia cogli strumenti 
A lei fece ritorno immantinenti* 

43 

Sorge JMorgana i la possente verga 
Stringe , e disegna un circolo per terra j 
Volge prima la fronte e poi le terga 
Ove il Sol nasce, ed ove in mar si serra, 
E, mormorando le tremende note. 
Col pie sinisUro. ^9Ì«o il suoli pereotc;. 
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AUor che ìnLernamente fu compito 
Della grand^opra il magico apparecchio, 
Un Alichino, dalP inferno uscito ^ 
Alla Fata recò lucido «pecchie^ 
^lla il die^ al Prete , e diisse : qui vedrete 
La sorte del bambin che presto avrete. 

45 

£i fissa gli occhi sullo specchio, e vede 

Nalo e condotto allo spedai suo figlio^ 

Poscia di rogna pien da capo a piede, 

£ di morir di fame in gran periglio, 

£i vede uscir quel laid'6 bambino, 

£d in casa passar d^un contadino: 

46 
Pe^ campi indi lo vede grandicello, 

intento a pascolar le vacche e i buoi, 

Poscia, fatto una schiuma di monello. 

Scaccialo il mira da^ padroni suoi 

Abbandonar la villa, ed in citik 

Far la birba, e campar per carità. 

£cco., si mette a fare il servidore , 
E, perché troppo fa fruttar la sporta. 
Ad ogni mese al piU vien messo ^ore 
Or da questo or da quei dalla sua porta: 
Poi di nuovo padron cercando in vano 
A far la spia si adatta, ed il ruffiano. 

48 

Ecco ch^ei sposa vaga donna avvezza 
Ad alzarsi per prezzo la sottana { 
-Quindi un signor, clie sua beUade apprettai 
La casa gii empie com€ una dogana; 
Cd eoeo quel pidocchio rivestito, 
Djdla (KMTte protetto e farocii4v 
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.-49 
Alto impiego di gran lucro ed onore 

Ambisce e otlieà ,* già fatto eonfideaie 

£ d^ an Monarca , ed il real favore 

A questo dona^ a quel toglie inclemente ; 

Vende cariche e grazie , e ^ran tesoro 

Di preziose gemme, aduna e d' oro. 

5o 
\- Per lui travaglia. il Genealogista, 

E almeno il fa discender da Catone ; 

Ornai di Mecenate il nome acquista 

J)a pid d^un poetuccio arcicoglione ^ 

^^ impresario gli dedica il libretto. 

Ed oracol si crede ogni suo detto. 

Ognun radula , il suo palagio ognora 
È ripieno di conti e di marchesi. 
Che anticamera fanno più d' un^ ora j 
Quinci, da lui spreazantemente intesi » 
Parton, facendo umile riverenza ^ 
£ beslemmianda in cor la Provvidenza* 

Qui la storia finia: lieto e eonlento 
Sorrise il Prete , %tingra^ò la Fata y 
Poi le disse : saria troppo ardimento 
La sorte il riguardare a me serbata 
Sul, portentoso specchio? Ed ella: f^t^ 
Ciò che vi piace , replicò , guardale 

Ma quando egli rivolse curioso 
n ciglio per vedere il suo destino , 
Uno -scoppio di fulmin romoroso 
Udissi , come cappa da cammino : 
Si fe^ nero lo specchio , e- in un momeitf<> 
Infranto cadde in ceuto pez&i e cento» 
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54 
La Fata allor sorpresa i alto potere 

Disse , e maggior ni quel ch^ a me à concesse 

Le future vicende antivedere 

^on vi hanno , ed il perchè non so , con esse 

Forse qualche sventura a voi sovrasta: 

tiisAe cauto e guardingo, e tanto basta* 

55 
Ma il Prete, che fu sempre spensierata » 

Disse : di questo in ver poco m^ importa f 

Forse Tantivedere il proprio falò 

Maggior disgusto che ignorarlo apporta : 

Così perdessi questo mio collare . . . 

A questo ci potreste rimediare? 

56 
La Fata replicò : lo stato umano 

Perfettamente esser non può felice : 

Diuturno piacer si cerca in vano ^ 

Che piti raro è deir Araba Fenice j 

Misto va dell^ terra il male al bene , 

£ $i allernan fra lor contenti e pene* 

Chi di sua profession non è contento , 

Il proprio mal senza rimedio accresce j 

Ed il tardo ed inutil pentimento 

D^acuta spina più crudel riesce.. « 

Zitto t ei rispose allor , ragione avete j 

Ma ho fatto molto male a farmi prete. 

58 
Ebben , diss^ ella , domattina , spero y 

Voi sarete d* un altro sentimento > 

Allora venne un .paggio col doppiere « 

E, fatto air Arciprete un complimento^ 

A suo comodo , disse , io qui Taspetto 

P«r fiule lume ed insegnarle il letto. 
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Egli si SUS& , complimentò la Fata , 

£ fu dal giovinetto preceduto 

la una bella camera parata , 

OY^«ra na ricco letto di yellatoj 

Quindi lasciolioj e Tennero in suo loco 

Due damigelle a por nel letto il fuoco. 

60 
Eran le stesse che sedeangli appresso 

Quando sul canapè si fu STegliato, 

£ che gli ayeano quel berretto messo 

Con V ampia panniconin di broccato,] 

Ond^ egli fra di se disse : ho capito 5 

La Fata mi vuol dar letto fornito. 

61 
Esse a spogliarlo incominciaro , e intanto» 

Agitandosi , a lui fean traredere 

Or le candide poppe , ed or per canto 

£d ora in prospettiva un bel messere 

Da sottil gonnel letta ricoperto > 

Che di solido dava indisio cerlo< 

Gli traggon la camicia e le mutande 

Le belle ninfe , « questa Aintione 

Del fuocon di lussuria in sen gli spande. 

Che invita entrambe alla, genial tensone , 

E le caresse adopva e le moine , 

Ma quelle fan da caste e modestine. 

63 
Ho inteso, ei fra se dice: col bel sesso 

Non parole , non fatti usar conviene j 

; Pih vai favor rapito che concesso ì 

E > risoluto , una a ghermirne viene j 

Ma r una e P altra nel medesmo istante 

Si trasforma in un frale Zoccolante- 
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Co gli obìì esclamò il Prete; oh! vacci scab 

Qui c^ è da far da sufol di montagna l 

Benché pesante , fa dì terra un balzo y 

E il letto presto più che può guadagna» 

Ed ivi ancor y tremando di paura. 

Coi coltron doppiamente il cui si tura* 

65 
Partir gli Zoccolami; ed i terzini, 

De^ quali a cena ayea veduto il fondo y 

Piii che la culla ai teneri bambini , 

Sonno gli procurar dolce e profondo; 

Ed allo^ fu che fece un cotal sogno , 

Di cui mplti nel mondo avrian bisogno^ . 

.. Di ritrovarsi in mezzo a vasto piano 
Pareagli , e , in alto sollevando i lumi , 
Di Saturno il figliuol vide , Sovrano 
Del sommo olimpo, cinto da' suoi Numi^ 
Che assisi in alto e nuvoloso seggio 
E quinci e quindi gli facean corte^igio. 

Sorger vide Mercurio., che davanti 

Ài regaì soglio pre^entossi, )B disse: 

Padre, s'i lagnan gli uomini di tanti 

Acerbi mali onde il destin gli afflisse. 

Che giusto . crederei , se a te non spiace, 

Che al£n fii accordi lor riposo e pace. 

68 
Giove sorrise, e disse: ebben, ciascuno, 

Che contento non è della sua sorte. 

Qui venga tosto, e ciò che gli è importuQ 

Entro un fardel, su questo piano apporl^: 

Il sovrano voler Mercurio intese, 

E noto a tutto F universo il rese. 
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69 
Immensa folla ìb breve tempo apparrt 

Di genie che yenfa d^ o^i regione 4 

Carico ognun di tal peso comparve » 

Che facea yeramente compassione j 

Vedeasi il duol Ingnbremenie accolto f 

£ la disperaaione in ogni volto* 

Immaginaaione era lor guida ) 
Ihì par d'occhiali al naso a ognun mettea 9 
Per Otti ^i oggetti , menzognera e infida , 
Or nani , or giganteschi apparir fea : 
Essi intorno venian con gran premura 
1 lor pesi a depor nella pianura. 

. Questa in tempo brevissimo divenne 
llu montagna che toccava il cielo , 
l4i ^ime <un vate a trasportar ci venne , 
Vn lllcchio 4ell'età V inerte gelo^ 
Chi itìkmi vi lasoi^, ehi gotte e doglie « 
S mQÌÌ& ha che vi gettar la moglie. 

ì 11 nhiMmi TÌ posarono le grinze, 
^^^ nra chiooia il vii candore , 
^ giovinetta ipinàchtte e sminze , 
^ opitasiojif%i 11 lurido pallore : 
Mahi oofRi € marchesi fur costretti 
' Aicacicarri i debiti e i precetti. 

Di gelosi .mariti ed impotenti 
^1 gentil «esso a satolar le brame ^ 
^i gettaron da far sei reggimenti 
Con disegno e furor pedine e dame: 
^e fanciidle , che amor mai non gustaro , 
l troppi «occhiuti padri vi portaro • 
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y^ erano a sacca i nasi a petroncìani 
Le boccale storte, e gli occhi stralunati. 
Le cianche imitatrici di Vulcano > 
£ gobbe, e noncherini, e goz%i enfiati f 
Ma i popoli di tutte le nasioni 
Vi portaron gabelle e imposizioni. 

Vi laSciaro i soldati la montura « 

^d i frati il cappuccio ed il cordone: 

D^ angusto chiostro fra solinghe mura 

Le vergini costrette a star prigione 

Getter sul monte i lor voti indiscreti , 

L^ ordinazione ed il breviario i preti* 

Lasciar colà volean gli acuti strali 

Gli amanti , onde sentian piagato il core 9 

Ma benché la cagion dei loro mali 

Fosse il servire il crudo Dio d^amore» 

Col medesimo ^ncar co,, affi itti e lassi 

Rivoltarono indietro i tardi passi* 

77 
Colmo era il monte, e ognuno supponea 

Giove propizio ai caldi voti fatto » 

Quand'egli dal regal soglio imponea 

Che si facesse di quei mal baratto, 

£ che ciascun con quel che avesse avuto 

Se ne tornasse donde era renato» 

■58 

La larva che la folla aveà conclotlo 
Àllor si messe a darsi un gran olie fare, 
£ qua e là correva^ e sopra e sotto 
1 deposti fardelli a barattare « 
A ognun la nuova soma era gradita^ 
l\»i bestemmiava, e si rodea le dita. 
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. . 79 

Sirani-ì baratti fur, tal che vLn msutìi^ 

Pìh d'im^ Arpìa lasciò so2zo ed avaro ì 

N'ebbe uno per i debiti fallito 

Che la legnata a guisa di somaro ; • 

Ebber digiuni t eberiehe i soldati; 

Arme, montura e bastonate i frati. 

80 
Chi la moglie lasciò lieto e contento. 

Che il capo gli cingea di tìI coronai 

Ne ottenne in ^uel funesto cambiamento 

Una SI scrupolosa e bacchettona, 

Che &Wl di Tolnttà nei dolci e corti 

Momenti recitava i\ ben pe^ morti. 

81 
A chi la porertà gettò 'n un canto 

Toccò cronica ed aspra malattia ; 

li popol, da gabelle afflitto tanto , 

I flagelli f.roTÒ delP anarchìa j 

E in contraccambio delle «mosse tonache 

Ebber hi scolasion tutte le monache* 

83 
Il foeiMt saciando T appetito. 

Air accademia si sentì fischiare; 

Chi fn da troppa inerzia infastidito» 

Ebbe la rogna da poter grattare : 

Le donne, che avean volti disadorni, 

Ebber bellezza, e polle come forni. 

83 
Finito era il baratto, q udissi un £oc» 

Mormorio di sospiri e di lamenti. 

Che, fremendo, poi crebbe à poco a pocOt 

Degenerando in disperati accènti: 

Prendere ognun voleva ad ogni costo 

il £»rdel oIm par xliaim iaarea deposto* 
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Affili volle pietoso il Re dei Ncini 

Che ognun V usata soma riprendesse ^ 

£, sa colei biechi volgendo i Iqixvi 

Gli già r incauta folla in guida elesse,. 

Bando le impose , e placidi gli affisse» 

Ridendo 9 sulla pazienza, e disse: 

85 
V^nne,. invincidii Dea, consolatrice 

Kei crudi affanni, e medicina> ai mali y. 

Yanne-f a te sola d'^Ieviare or lice- 

Le disgrazie dei miseri morlali. 

Sursc la nobil Diva , e air improvviso- 

5u quei volti raggiò sere^no il risQ. 

Ella il primìer fardello in- sulle spalle 

D'ognun rese, portabile e leggiero ; 

Suonò d^ applausi alloK tutta la valle,. 

Ognun di Giove benedia T impero , 

Edi i pesi trovando a lor più adatti ,. 

Tutti partir contenti e soddisfatti*. 

87 
Qui terminava il sogno , e il roseo albere- 

Del Sole il carro predicea vicino j. 

Svegliasi rArciprete> e con stuporo 

In sulla groppa del suo bel ronzino 

Trovasi al proprio albergo men lontano 

,Di quel che un sasso si può trar con mano•^ 

88 
£d al passato sogno ripensando. 

Chiaramente conobbe che la Fata , 

4Con .quei mistici oggetti a lui parlando > 

La p&zienza gli avea raccomandata, 

E scuote il capo, e dice, persuaso 

Io non no: 9<^f mi feci prete a casal 
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Gentil Belìnda^ buon per lai, se almeno 
Unquanco non si fosse inchericato; 
Che del celesle portinaro in seno 
Non ayria quello sdegno proTOcatOy 
Che fu cagion de^ miserandi guai, 
Che nel futuro canto apprenderai* 
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'ra:«6hi a secco prendea colui-^he scrìsse) 
Che per favor de^senipilerni Numi, 
Dopo i viaggi suoi, l'accorto Ulisse, 
Indagalor de'varj altrui costumi, 
Carco di gloria, e di scienza adorno, 
Airilacense suol fece ritorno. 

10 trovo scritto in una antica tronaca» 

Che un. guardian delPordln nosCro estese, 

Che. Ulisse tornò a casa senza tonaca, 

Pien di pidocchi e con il mal francese, 

Di razza molto pestilente e rea. 

Che da Calisso guadagnato area. 

3 

11 viaggiar, vaga Belinda, è cosa 

Veramente da matti o disperati. 
Sì dura, tanto incomoda e penosa, 
Che si suol dar come gastigo ai frati: 
E il Principe, se un reo vuol gastigare, 
L^ esilia, iiest lo manda a viaj^giare. 
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.4 

Viaggiando, conviene agli assassini 

Ceder la borsa y e arrisicar )a vita, 

Dei moccoli attaccar coi yetlurìni. 

Rompersi qualche gamba a una salila. 

Mal dormir, taccolar cogli stallieri. 

Cogli osti e coi rapaci gabellieri^ 

5 
Ma fra i perigli dei viaggi, in vero. 

Periglio non si può correr peggiore 

Di quel, che di Ciprigna il figlio arcier<> 

Per nuoTO oggetto non impiaghi il core, 

'Di colei, che al partir dei caro amante, 

Gittfò che ogQor saria fida e costante* 

6 
Ama la donna • . . Deh ! tu mi perdona , 

Gentil Belinda, il ver ch^io dica è forza •.• . 

Il presente amator, s^ei T abbandona. 

La prisca fiamma in breve tempo ammorza f 

E, incalerila per novello oggetto, 

Il cor gli dona, e lo riceve in letto» 

Era appena partito don Barloita 

Per gire a ritrovar Bartolommea, 

Che con tin vigliettino una bigotta 

(Nominata, mi par. Monna Taddea) 

Giunge a Yespina , e ad essa raccomanda 

D noto caporal che a lei la manda. 

8 
Aprt costei con frettolosa mano 

Il dolce viglieltrii di Mortalstto, 

E dipinto vi trova un core umano. 

Che spunta fiamme, ed in catena è stretto y 

E un sonetlino a quello sottoposto. 

Che un egregie po«ta avea composto. 



56 LO ZIBALDONB. 

Il sonetto dicea: qual esser puole 
Segreto mai che al Dio d^amor si celi? 
Ad amor non si piantano carote > 
Ch*ei non ha più, qual pria , gli occhi fra i peli; 
Egli è fuor de' pupilli, e prima o poi 
Vuol veder da se stesso i fatti suoi. 

IO 

V^spina, io so che tu seMnnamoraia 

Del Prete che lasciato ora ha il paese. 

So di più che la solita tornata 

Aver non puoi che dopo il nouo mese^ 

£ godo nel saperlo, e'n cor mi nasce 

Speme d'uscire anch'io da taate ambasci* 

II 
Se duri ad esser meco renitente , 

Farò metter in gabbia l'Arciprete » 

Informando la curia immantinente 

Di Tostre marachelle più segrete: x 

Pensaci bene, e dammi una risposta 

Per questa vecchia ch'ho mandato apposta. 

Pensa che lungo tempo è che t'adoro. 

Che a bocca dolce è un pezzo che mi tieni. 

Ed il favor, che caldamente imploro. 

Mi prometti, e volubil non mantieni: 

DehI tronca il lungo indugio, e fa ch'io sia 

Per te lieto e felice, anima mia. 

i3 
Qui finiva il soiMtto. Or d'irascibile 

Un critico ripien si dà che fare , 

E sosti en che non è cosa possibile 

,Che vi potesser tante cose entrare: 

Chetati, pedagogo; tu non sai 

Quanto son lunghi i versi del M..* 
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'4 

Vespina , poiché letto ebbe qael foglio , 

Le labbra strìnse e dimenò la testai 

Ha paura d'entrare in qualcbe imbroglio. 

Or TUol parlare , or timida si arresta f 

Pur dice alfin: purché il segreto tenga» 

Digli che dop« mezza notte Tenga: 

i5 
Tacito Tenga» e quando tutta a lett» 

Sarà dei senridori la canaglia > 

La porta io gli aprirò che abbiam rimpetld 

Al gran giardino , e allor dolce battagU» 

Faremo nella camera terrena, 

Ot^ egli troTexà gustosa cena. 

16 
Se risposta cotal fbsse gradita 

Ài caperai, esame alcun non mertar 

Egli, al suonar delibera stabilita, 

Giunge alla porta, è la rilrora aperta f 

Tacito T** entra e nella nota stanza. 

Che pare aperta trova, il piede avanza» 

Al debile barlume , che passava 

Dalla finèstra spalancata, ei vede 

Una figura bianca» che si stava 

Sul canapè sedente ^ ben si crede 

Che sia Yespina, e se le reca appresso 

Per darle e per ricevere un amplesso. 

18 
Ma come pastorello, il ^ual credea 

Da un alto nido estrar qualche merlotto» 

E trova serpe sibillante e rea. 

Dove un bacio sperò, trova un cazzottoc 

Un cazzotto sì duro e s\ bestiale» 

(aht ia vita sua no,m die Sanson V e^uaLt*. 
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Senza perdersi punto di eoraggio p 

Tacilo 11 caporale il forte pugno , 

A vendicare il rtceruto oltraggio , 

Spinge air ignoto assalitor nel grugno $ 

Ei, mal reggendo alPinattesa guerra» 

Dal canapè cade bocconi in terra. 

20 
Ma come palla elastica, che schizsa 

In aria, appena cadde sul terreno 

L^ atterrato campion tosto si rizza» 

£ qoal vipera gonfia di veleno 

Cui presse il pie dMncauto passeggero. 

Sul caporal si lancia audace e fiere 

Ei non si arretra o fugge la tenzone» 

Ed ambedue, da rabbia atroce indotti^ 

Fanno alla cieca e senza discrezione 

La pia bella moresca di cazzotti» 

Che non feron d'Olimpia in sulle arene 

E gli atleti Cretensi» e quei d'Atene« 

ai 
Non ardiscon però d'alzair la voce» 

Benché si dien dei colpi da facchini ; 

Forse pieni cosV di sdegno atroce 

Si cazzottan fra lor due certosini ^ 

Sol Del conflitto inusitato e strano 

Con facondia bestiai parla la mano* 

Mentre pugnan costoro, un grido acuta 
Odesi raddoppiare a mezza scalai 
Poi debil voce che dimanda ajuto, 
£ il rotolar d'un gran peso che cala 
Di scalino in scalino, e finalmente 
C»a gran scoppio in tèrrea cader si sente» 
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A tal romore, inTolaatarìa tregua 
Mascè tiik* combattenti , cbe sapere 
Voglion che mai con tal fracasso segna-: 
Lascian Ì!% pugna, e corrono a-Tedere» 
£ trovan cosa, cui T eguale appena 
Somministrar potria comica scena. 

Ma tempo è ornai che sappia il mio It Itoro 
Del caso che seguì Porigin vera^ 
Di bellczsa ripiena e di buon core^ 
AI par della Tczsosa cameriera 
Del nosiro Prete la gentil cognata. 
Era del suo frisore innamorata. 

AveaM marito in estera regione 
JL contrastar con Bartolo e con Baldo j 
n Prete non le dava soggesione, 
▲sfiente anch' egli, era di sangue caldo, 
£d in queir ora appunto, ed in quel loco^ 
Fissalo avea di trastullarsi un poco. 

£ perchè ignoto il furto altrui volea, 
£ pia che ad altri alla gentil servetta, 
Data la chiave della porta avea 
Al perruochier, che per la troppa fretta, 
O per isbadataggine, sMnlruse 
Dentrp di quella, e poi non la richiusa* 

Perciò Pad ito aperto il caporale 
Area trovato fino in quella stanza, 
In cui di ritrovar credè un rivale 
In quel che di Yespina avea sembianza; 
E , vestito da notte in bianche spoglie , 
Dell' avTocatQ ivi attendea la moglia. 
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Mentre fn lor cosi alU cheticbdla 

Fer Don fitfsi scoprir rompefut il mos^ '. 

Le scale discendea Vespìna bella. 

Che, rasoio nel reder cosà discluoso» 

MaraTÌgliossi , e alquanto il pie ritenne, 

£ alfin raisicarata a basso Tenne , 

3o 
Ed arriTÒ alla starna ; ìtì ascoltando 

Un fitto GaBK>ttarey an ramacelo , 

E un** ombra tutta bianca rimirando y 

Il gentil volto di pallor coprioj 

Un panico terrore il cor le strinse , 

E a pronta fuga il picciol pie sospinse 

3i 
Mentre la scala rapida rimonta» 

Né sa per lo Umor ciò «biella faccia , 

L^aTTOcatessa» cbe scendeva 9 a£fronta. 

Corpo a corpo battendo, e faccia a faccia ì 

Hon regge all'orto, indieti^o alquanto pendei 

Alfin trabocca, e rotolando scende. 

3a 
Davanti a sacra immagine pendea 

Entro cristalli polverosi chiusa 

Languida lampa, che luce spandea 

Sopra la scala, torbida e confusa. 

Al cui favor, veduto fii, e vedere 

Ben potè i circostanti il Peruccbiere., . 

33 
Vede la cameriera stramazzata. 

Che non offesa, alzarsi tenta e ride: 

Il caporal, che torbido lo guata, 

£ par che a nuova pugna lo disfide 

La danu^ sulla scala che si volta 

A bocca aperta, e in gran stupore aTvoltat 
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54 

▲ Mccorrer Yespixui , al stiol caduta > 

Inamabile frisor subito voia, 

£ le dà braccio , ed a sorger V ajutaì 

Quindi, franco prendendo la parola ■, 

Diee : io son ceitamente persuaso 

Che- il Dio d'Amor fé' nascer questo casd* 

35 
Ei, {>er togliere a noi T austero freno 

DMncomodo timor nella dolce opra , 

Vuol -che Taffetto , onde il cor nostro è pieB^y 

Con «vantaggio Comun quivi si scopra^ 

£ allontanando ogni molesto inciampo , 

Apre al nostro desio più largo il campo* 

Che far deggiam 1 fuorché obbedire un nume , 
Di cui Siam fedelissimi rassaUi? 
Ei di gir ne comanda in sulle piume y 
Ed ivi in onor suo far -quattro balli { 
Farmi udirlo esclamar : ah neghittosil 
Il tempo fugge-9 e state inoperosi? 

Né te distolga, amaoil Doralice, 

La presenxa di questa cameriera 

Dal rendermi in amor pago e felice^ 

Tenero affetto a nobil alma e altera 

Non disconviene^ e senton pizzicor-e 

£ le donne ordinarie e le signore. 

38 
Piacque (com'è eredibfle) il progetto, 

In cui sperò ciascun d'esser contento: 

Di Doralice alfin la stanza e il letto \' 

Scelsero di comun consentimento : 

Là giunti, infra gli amplessi i più tenaci 9 

Alteman fra di lor carezze e baci. 

6 
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Già V opra ferve ^ il Ietto sottoposto 

Garulo è fatto » ed undula e si scuote : 

Di Citerà il fanciul , che non discosto 

Staggirà in aria in sollazserol ruote, 

Versa ambrosia celeste, e allor frequenti 

Si-odon sospiri ed interrotti accentL 

4o 
È dell'uno il gioire alP altro sprone 

I colpi a replicar dolci e graditi f 

Finisce il primo , ed in novello agone 

Seguon, senza restar, franchi ed arditi: 

E intanto al libro nero il diavol bae 

Accende una partita, ed eran due» 

Mentre costor colle geniali botte 
Davano e ricevean dolce contento, 
A Dori in sen cadeva della notte 
D^ ebano il carro taciturno e lento j 
£ già V ombre si fean men dense e nere, 
Onde interrotto fii sì bel godere. 

.4» 

Partirò \ Drudi , ma fissaro io pria 
Di ritrovarsi insiem la notte appresso , 
E tutte le altre ancora , in cui potria 
Loro il soave furto esser concesso j 
Ma tornò presto P Arcìreverendo, 
La noja e U dispiacer seco traendo. 



A il dì 



Meno ai ragazzi il dì di san Martiao 
Ingrato giunge a rammentar che onfai 
A far la traduzione ed il latino 
Tornar conviene, e con dolenti lai 
Pagare al fiero pedagogo i falli 
A forza di spalmate e di cavalli « 
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44 

Di qael eke alU volubile Vetpfiia 
Fu il ritornar del tonsurato amante ^ 
Por oela il dispiacer la malandrina» 
Lieta si finge , ed a hii eorre innante , 
£n rimprovera (contro coscienza) 
Di troppo langa e dolorosa astenia. 



\ì 



Dopo vario ciarlar la terza aurora 

Fa di Veapiaa al d^ partir fissata ; 

A tale ananmriò alia MBgbioafca e plora ^ 

E dolenta fti finga e disperata) 

Eiy stringendosi al sano il suo tesoro. 

Le promesse profonde , i baci e V oro. 

46 
Tre notti, mentre placida cfaiete 

€opria la terra, con Vespina bella 

8i giacqae il nostro lussurioso Prete f 

Ei non-sapea che nna maligna stella 

Afirettava in <|ael critico momento 

n gastigo e FiButil pentimento. 

47 
Gtènatora diel santo Portinaro 

Era r irreparabile vendetta ; 

E mentre cb'*ei nel gioco ad amor caro 

Torna a stringere al sen la sua diletta , 

Mentre dà sfogo al fervido desio , 

Paga a san Pietro involontario il fio. 

Qui bisogna saper che il caporale 
Avea da nn' ortolana guadagnato 
Un mal francese , a cui forse V eguale 
Non avreste in America trovato { 
Ella avuto 1* anrea da un coccolante ,, 
Dalla cast^da corrisposto amante»- 



«4 l'O zibaldone; 

La castalda Tavea aa un caTalìerc 

Che lo prese da bella cantalrice) 

A lei lo diede il gioTÌn d^ un banchiere ^ 

Che dalla commediante Beatrice 

L'ebbe, e questa Favea da uno scolara^ 

n qual poi non sapea chi ringraziare» 

5o 
La beUa cameriera regalata 

K^ area (non lo sapendo) Mortaletto;. 

Ed eUa al Prete areva appiccicata 

Peste sì fina e di sì pronto effetto , 

Che, in men d'un mese penetrando Tossai. 

Lo ridusse a due dita dalla fossa. 

5i 
Ornai ne'vecchj ed impotenti spoù 

Priapo ergea la debil testa annosa., 

Ond'essi lutti lieti e baldanzosi 

Alle mogli ne fcan mo»lra pomposa,. 

Ma dietro ad una pisciata madornale 

La superbi a. cadea nelL' orinale^ 

Vo'dif che r alba in cielo ornai sorge», 
E batteya alla porta il mulatliero, 
n qual Vespina accompagnar doveva, 
Strepitando con zotiche maniere : 
Andiamo, andiam^ che non è ancora l^sU^ 
Per dio! ^on lutti i passaggeri in cesta* 

Se qualche Ibrestier non iiUendesse 
D'una cesta il ytocabolo triviale, 
Ed una annotazion qui richiedesse. 
Sappia eh' è una yettura dozzinale. 
Propria del volgo vile e senza onore ^ 
6 di poco ai baroccio superiore^ 



% 



CASTO QUARTO. «5 

Per chi ri monta non è cosa strana 

n ritrovarsi accanto un sozzo frate. 

Di dietro un serTÌdore e una puttana p 

Per davanti un ebreo, con un abata 

Che gli ordini minori ha ricevuti f 

£ un pompiti avanti due villan fottuti. 

55 
La polve, che vi passa, chi v^è dentr» 

Fa diventar pit& bianco d*un mugnajo: 

Vi passa il caldo Sol, vi passa il vento» 

E contro Tacqaa è d^uopo aver buon sajoj 

Nei macolar le chiappe non ha pari , 

Ma piace ai Fiorentini e agli scolarL 

56 
ProDta a partir Yespina, al Prete dice: 

Deh! quanto è mai questa partenza amarai 

Addio: ti tenga il ciel sano e felice: 

E in questo dir lo siringe al seno a gara: 

E, addio, ripete, addio: fa che alla menitt 

Ti sia la tua Vospina ogoor presente* 

£ scordarmi di te come potrei» 

V altro dicea, speranza mia gradita? 

Io te lo giuro sopra Vagnus Deif 

Di te mi sovverrò finché avrò vita.*.. 

Poveraccio! in quel punto ei non sapea- 

Che, non Tolendo, il vero prom«ttea« 

58 
Ma il mulattter già staneo d^aspattarv. 

Dava id porton dei colpi replicaii i 

£ la strada e'I terreo fea rimbombas* 

Al vibrar degli orribili sagrati : 

Partir fu dunque forza in quel moment» 

£>opo un reiterato abbicaociamentO' 
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Musa, tu, che di chiacchiere sei vagar, 

Chi fosse di Vespina in compagnia 

Varrà , e hi mia curiositade appaga , 

Col dir quai casi accadder per la via: 

Ti prometto perciò porre in non cale 

Per gli episodj il fatto principale. 

60 
Con Vespina sedea nel- primo posto 

Speua-ferrov W terribil mulattiere, - 

A «contese , a baruffe ognor disposto , 

Più impertinente d' un contrahist^ndiere, 

/ Disprezzator degli uomini e di Giove, 

£ fabro esperto di bestemmie nuove. 

^' . 
Stava dietro a costoro il* nerboruto' 

L- Frate Pilucca, cappuccin torzone, 

Sotto prelesto della cerca, ajuto 

Avvezzo a dare alla generazione^ 

Bevitor piii terribil d' un tedesco , 

£ il più briccon che avesse san Francesct» 

62 

A lui sedeva accanto un abatino . 

*» 

y Nei.3reIterrano suol nato e nudrito,^ 

Che avria leccato un cui per un quattrino, 

Pallido, magro, smunto, rifinito^ 

Era sua profession seguire Apollo 

Col plettro in mano e colla cetra al co1I(h 

63 
Era mei quinto posto un servidore, 

Uem di mezzana età , ^^tto Pasquale, 

Ancor non risanato da un malore. 

Che il tenne un- anno e mezzo allo spedale j 

Uffa gamba piti corta un palmo avea, 

C servirsi di iIb braccio non petea. & 
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Kosìna oragli accanto f ella sul fine 
Di gioTcnlà mettendosi sul sodo. 
Di dar cessò » da mal accorta Frine, 
A pocchìssimi soldi il fior del brodo \ 
£ a gran preno V appalto' ebbe- accordata- 
Delia ^chiama a> un tenente riformato. 

65 

Dietro- costoro era un dx>ltor6 , avvesK» 

10 su^ graticci a rampicar del foro , 

Ove X qual mosche il ragno , porre io' meziv^ 
Sapea i clienti , lor suggendo -Toro: 
E impertinente e franco ii» criticare, 
Nel farsi avere in cui non ayea pare. 

La* belln Bi'ta a destra gli sedea^» 
Che stata con un prete era per fante ,> 
Ed in iFiaggio allora si metteva, 
Perchè scelta per far da- govérnant« 

11 proposto Tavea di Selranera, 

Ed io vo^ raccontarvi in qual manierai 

Yivea y non vo - dir dove , un buon piovano , 

Il ^al era chiamato don Tommaso \ . 

Nel fior degli anni suoi robusto- e sano , 

Occhio vivace, e un palmo uvea di naso, 

laclizio di un buonissimo stromento 

CSe il grande Ovidio non parlava al vento.) 

6» 
Pei:. fantesca la nostra Margherita 

Costui tenea di venti in ventun anno:. 

La sua pelle era si bianca e pulita. 

Che sì lisce i piccion Tali non hanno , 

La bocca era coralla, e. gli occhi Soli» 

£ sopra tuito non facea figlinoli* 
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Oomuni ayean la tavola ed il ìeVto , 

Comuni Topre, il dir, ììdo il pensare; 

£ tanlo nel pioFan crebbe T affetto. 

Tanto la bella Bita seppe fare. 

Che il Prete, come quei che non san Tuso 

Assottigliò ìt gambe, e alluugb il muso. 

70 
Invano allor tentò d^ usar piti regola , 

£ metter la cavezza al suo ronone, 

Che troppo lo faceva entrare in fregola 

Così gentile e comoda occasione ; 

Or seguitando quel viver giocondo. 

In pochi mesi gnAò neir altro mondo. 

Il 
Se muore un papa, ne vien fatto un altro 

£ ristesso si fa,, morto un piovano f 

Così, poiché Tommaso poco scaltro 

In fre'la fé** quel che va fatto piano, 

£ fu come un coglion posto sotterra, 

I concorrenti fecersi la guerra, 

I concorrenti a quella piovaaìa. 
Io voglio dir, che pingue avea T entrata: 
£ finalmente ad un^ anima pia 
La cura di queir anime fu data; 
Si fecero gran feste, e le campane 
Rupper le orecchia altrui sei settimane* 

Margherita, aHa morte del curato, 
Sola nella canonica rimasta, 
Si astien per qualche tempo dal peccato, 
£ cosa debba far dubbia contrasta, 
Poi decide aspettare il successore, 
£ consacrara a lui gli affetti e il core. 
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Risolvendo' p«rò d^ usar 'pmdensa 
Un poco piii di qirel che fatto avea. 
Che rimaner un^àllrar volt» sensa 
Padron per tal moCÌTO non roteai 
Ebbe alfin quella pieve don Simone, 
Di cui vi farò breve descriuone. 

Quest^ nomo avea irentaeinqu'anni in punto » 
Ma sempre era infreddato e col catarro f 
Ayea schiacciato- il naso> i( cefib smunto r 
D'uniforme color con il ramarro > 
berte sì , che cpiando ahrai parlava ,. 
A ogni quattro parole sbadigliava* 

Era por di- costume rigidissimo^ 

E giammai non toccatasi davanti , 

D'orinar nel bisogno pressantissimo y 

Se ambe le mani non copria co' guanti f 

E il veder donne ^ e il ragionar d' amore 

Gli £ace?an venire il mal di core^ 

77 
Entrato appena ei fu neUa canonica, 

Andò per incontrarlo Margherita , 

Che, vista quella fìK^ia melanconica , 

Ebbe a cadere in* terra tramortila $ 

Pur siifelcore, e disse: ah! pazienzai. 

Giudicar non si de' dall' apparenza. 

Doo Simon, che la vide tanto bella, 
Disse fra se: bisegna licenziarla j 
Pericolosa è assai questa donzella f.**^ 
Convien per altro, prima di mandarla 
Pe' fatti suoi , cercarne una addattata ,. 
ide#C naa. vecchiaccia sganghesat&L 
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Finché fu giorno, Margherita Mette 

A far le sue faccende per la casa ; 

Nel letto poscia le lenzuola mette y 

Dicendo intanto, da lussuria invasa » 

Allegramente! io sentirò stanotte 

Come quest^ altro reverendo fotte I 

8e 
Dice bene il proverbio : V aom propone, 

(L'uomo e la donna son la stessa cosa) 

Ita il ciel tutto al contrario poi dispone, 

E cos\ accadde alla serva venosa: 

Sperò gioir di notte un lungo tratto» 

Ma in un'altra maniera andò quel fatto* 

8i 
n Prete alfine in camera sen va» 

Gb'eran le dieci della sera e pitiy 

Legge il breviario, e lunghe preci fa 

Alla Madonna ed al bambin Gesù; 

Ed astrattio non vide, e non seat^ 

Che Margherita stava sempre lì. 

82 
Si spogliò lemme lemme , e poi £sicendo 

Segni di croce lunghi mezzo miglio , 

Entrò nel letto, e di là rivolgendo 

Su Margherita esterrefatto il ciglio, 

Oh! figliuola! esclamò, costi che fate ? 

E perchè dunque non vi coricate? 

83 
Ecco tosto rispose la donzella, 

Strappò la stringa, per far presto, al buste, 

Si sciolse e gettò in terra la gonnella, 

Già prevedendo col pensier quel gusto 

Che già dato le avea Prete Tommaso» 

Senza pensar che ^ptesto erj» altro «asp» 
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«4 

Don Simili verso il muro riTokato, 

lE supponendo eh^ella se n« andasse. 

Al suo solito s'era alloppicato^ 

Ma gli parre sentirla^ in tooì basfe, 

E con la testa sotto le lenavtola, • 

Le disse: via, sbrigatevi , figliuolak 

85 
Baon eegnò, disse Bita fra di se,' 

Si Tede che il padrone anch' egli ka fretta. 

Ed ecco V ripetendo , tosto fé* 

Cadérsi ai piedi la camicia netta ^ 

Poi tutta piena d'amoroso foco 

Dice «1 freddo padron : &temi loce- 

86 
« Chi mi dark la Toee e le parole 

La sorpresa a narrar di don Simone ?« 

Ri man -di stucco: agli ecchi suoi non vuole 

Credere, e dice: ecco la tentasione! 

Ma poi , eentendo eh' era vera ciccia , 

Ogni capelle in fronte gli si arriiecia* 

Ah infame! grida, ah serva traditola! 

Che vuoi? Che fai ? Che baronata e questa? 

Esci di casa mia, esci, va fuora. ••• 

Ella a tai detti stupefatta resta«>.> 

Che vuol dir questo chiasso, sor padrone? 

Io vengo a far con lei la mia fnnaione. 

88 
Che fansion , scellerata ?— *- Oh ! qaella stessa 

Ch'io faceva col vostro antecessore... 

A lui rispose con voce dimessa, ^ 

E, volendo mostrargli il suo buon core, 

Soggiunse poi: dica, signor piovano, 

Ha bisogno del caldo della mano ? 



p LO ZIBALD^OJNS. 

«9 
Oh Dìo! lasciami in pace. Satanasso, 

Tixzon d^inferno, scandalo ambulante » 

Esclamò allora il prete babuasso^ 

£sci fuori di casa in questo istante*** 

Creaturm, immunda ego exorcUo te-** 

De laqueii infèrni erue me*»» 

90 
Ha casso , sor pioTano« ^esto gioco 

Jlìi iTompe il fondamento delle rene, 

Bita interruppe,; via, mi faccia locO).«« 

farmi mo^ir di freddo non conTiene^ 

£ don Simone allor, fatto feroce, 

Con la man la res^pinge -e con la voce. 

9» 
Crede forse ch'io possa ingravidare. 

Die' ella ^ circa a questo si consoli; 

Sett' anni son eh' io mi fo tamburare » 

E non Ilo fatto mai, mai, mai figliuoli; 

n vostro antecessore era uom prudente, 

£ air impazzata non facea niente. 

92 
E sappia ancor, signor piovan, che s'io 

Fossi stata soggetta a gravidanza..* 

Ma, via,, mi lasci far l'uiìzio mio... 

Mi lasci entrai vi è freddo in quesjta stanca, 

Senta*. «ho tutte le carni accapponate. 

Oibò! Plon faccia queste ragazzate! 

93. 
In cosi dir l'abbraccia, e sulla bocca, 

Ancorché d'aspri peli circondata. 

Un bacio fervidissimo gli scoccai 

£i le rispose con una ceffata 

Con que' cinque pesanti diti suoi: 

Come Bita restò, pensatel voi. 
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yfialiò dal letto beslefiimiando > e disse: 
Prete porco» cos;lion, barca fottuto! 
Poi con forza indicibile gli £sse 
D«e o tre caaaotii nel mento barbuto j 
E attaccando sagrati a piii non posso , 
Tutti si mise i suoi -vestiti indosso. 

E poi gli disse ^ addio pioTan del es^zó ; 

Star non yoglio con toì neppur un^ora: 

Non sono avveaaa a simile strapauo^ 

E, benché tardi, me ne vado fuora. 

O di Prete Tommaso ombra onorata» 

Vedi a che cosa mi son ritrovata! 

96 
Disse f e partì : vicino alla canonica 

Stava in piccolo albergo un cappellano « 

Al qual piacendo la figura conica. 

Era al bel sesso ognor cortese e umano ; 

Bita picchiò f V uscio il buon Prete aperse , 

Ed elU «^suoi serigj se gli offerse » 

97 
E narrogli qnant^erale accaduto 

Con il nuovo piovano scrupoloso { 

U cappellano, nom saggio ed avveduto » 

Veduto un boccon tanto delizioso. 

Tutto ripieno d^ amoroso affetto, 

JU fé' spogliare e se la messe a letto. 

Quindi acceso per lei di maggior foco 
Di quel che rovinò Prete Tommaso, 
£ notte e giorno stava a far quel gioco; 
Ma schiene avendo assai piti adatte al caso^ 
Acquistava salute e buon colore, 
Hell'annac^art il bel giardin d^ amore* 

7 
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99 
Di Selyanera la prepositura 

Dopo due mesi al cappellano diessi f 

£i nel partire a Margherita in cura 

Lasciò tutti gli affari ed interessi ^ 

Ed ella, il tutto avendo ben disposto^ 

Andava a ritrovare il sor proposto. 

lOO 

Viaggiava dunf|ue questa comitiva 
Che Febo ancor giaceva in seno a Teli, 
£ il vento maltutin, che scaturiva 
Dal vicin monte, tenea tutti cheti ^ 
Ma tiepido e sereno spuntò il Sole , 
£ nacquero con lui scherzi e parole. 

lOI 

Trascorse quattro miglia avea la cestai 

Lentamente avanzando nel cammino, 

Quando si diede un pugno nella testa , 

Attaccando uno strido T abatino^ 

Indi soggiunse in tuon dolente e acuto:' 

Santo Nume di Cirra! io son perduto^ 

loa 
Ognun , sorpreso a un atto cosi strano^ 

Da lui cosa T affligga vuol sapere, 

£ arresta, fatto fuor delfuso umano » 

L^incomoda vettura il mulattiere; 

Io pur, che stanco son, faccio altrettanto^ 

B^iinda , a rivedersi a un altro canto* 
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EjrTiL Belioda, delle cure tiinan« 
Quanto spesso è ridicolo P oggetto! 
-Oh! quante brame inconcludenti e rane 
De^ miseri mortali empiono il petto! 
Quanti babbei, che rayyenir non yedono.. 
Trojan sol fumo ore T arrosto credono. ' 

Cieco amator, che per P.infida Nice 

Ha il sen piagato, e stoltamente crede 

Che sol Tirer potrà lieto e felice 

Quando all'ara le avrà giurato fede, 

Ma dopo un mese al piii di matrimonio 

Vede ch'ei s'è congiunto col demonio. 

3 
Quand'avrò messo cento mila scadi 

Per taglio (in fra di se dice l'avaro), 

Non fia già pih ch'io m'affatichi e sudi. 

Voglio godermi in pace il mio danaro > 

Ma quando di tal somma è possessore, 

^i yien la febbre o il mal di petto , e mnor.ie* 
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.4. 
Altri, sperando migliorar sua sòrte, 

HisoWe navigar verso il Giappone , 

Ma eh^ei tì giunga non consente morte ^ 

£ dei pesci ne fa la «Colazione f 

La pietra altri tooI: far filosofsile, 

£ maor pien di pidocchi allo spedala. 

5 
AUriy per acquistare otkore e stima ^ 

Tenta salir sul pegaseo ronzino .> 

Ed il cervello notte e dì si lima 

Per compor la canzone o il soneltinof 

£ quando ha fatto un tomo inconcludente » 

In man del caciajuol cade repente. 

Ciò non pensava il nostro sor abate. 
Che de^ compagni suoi mesto ed afflitto 
Hispose alle domanda replicate: 
JHe infelice ! ho perduto un manoscritto,. 
In cni carmi colali eran copiati. 

Che Apollo , Apollo istes«o avea dettati. 

7 
Se permesso è il saperlo, e quai trattasti 

Temi ? il dottor gli disse r il vate allora f. 

Un sbspiro, che avria senza contrasti 

Dairarsenal spinto un vascello fuora. 

Esalando: chiedete, sor dottore. 

Disse, chMo rinnovelli il mio dolore? 

Io cantai, pieno il sen d* estro dirceo. 
Or di sacro orator Valta eloquenza. 
Or le dolci catene d^ Imeneo, 
Or d^una cantatrice P avvenenza. 
Or le glorie e i miracoli de' santi,. 
Or le pene delle anime purganti. 
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9 ., 
Ijascialo aTea contenlo il mio paese , 

E in cor nutria certissima speranza 

'Che qualche stampatore a proprie spese, 

Arendo nel mio merto .aita fidanza, 

Go^ torchi avrebbe il manoscritto mio 

Tolto all'edace veglio ed all^ oblio... 

IO ^ 

Yolea più dir... quando con la pezzuola 

Strofinando T amplissima sua zucca, 

Prese in tuon derisorio la parola 

n nerboruto cappuccin Pilucca, 

£ disse: consolarvi in tempo breve 

Voi potete di perdita sì lieve. 

II 
Io son brodaro, e in conseguenza incolta ^ 

E di versi m'intendo o punto o popò { 

Ma il nostro guardian , che sa di molto , 

Chiama «degne del culo o ver del foco 

Le poesie che avete a noi descritto; 

£ così fia^ddl vostro manoscriUo* 

Di rabbia -e di livore a qoesfi accenti 

n poeta mostrò la faccia tinta, 

E, digrignando come un cane i denti. 

Al padre cercator diede una spinta. 

Gridando: bada a te, frate coglione, 

jParassito, viUan, cieco, scroccone. 

i3 
Ma il frate, che, quanlunqne cappuccino^ 

'Era tutt^ altro fuor che paziente. 

Di sottomano al povero abatino 

•Con il pugno terribile e possente 

Dje^sì spietata e sì pazza risposta > 

.Che qua&i in corpo gli cacóiò una costjir 
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A tal caso, tremanti e impaurite, 

Sì misero a strillar tutte le doanej 

Quel servo, che le~ membra avea attrappit 

Gridaya, Kyrie e Christe eUisorme^ 

Ma intanto il poetastro infuriato 

n frate per la barba avea chiaf^ato. 

i5 
n folto pelo con la man sinistra 

Traeva a se piti forte cbe potea: 

Era la destra orribile ministra 

DelFalto sdegno che nel cor gli ardea, 

£ di pesche imprimea la faccia rossa, 

Qual zucca dalla grandine percossa. 

i6 
Non si atterrisce il cappuccin flsrocói 

E, un^occasioB propizia ritrovata, 

Spinge con for&a si tremenda e atroce 

Kello stomaco al vate una capata. 

Che Qe GÌgolan Tossa, e dalla bocca 

Un torrente di sangue ne traboeca. 

L'urto ripeti Teco aa lontano 

Della fratesca adamantina testa, 

E poco men che rovesciata al piano 

Con lutti i passeggeri andò la cesta; 

In tal guisa P ariete con la dura 

Fronte percosse un dì le ostili mura- 

18 
Ma la callosa destra v^ interpose. 

Bestemmiando da turco, il mulattiere, 

E poi che in vano pace a lor propose , 

l^roruppe in queste aspre minacce altera.. t 

Corpo... sangue... finite questo chiasso^ 

# ch'io vi getto colla testa '>aybbaM«i 
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.19 
Che se rompcrri il gmgQo pur Volete ^ 

Ed ammaxsanri, a rostro modo flite. 

Che nessun danno al mondo apporterete 

Gol ter éi meuo un poetacelo o un frate r 

Gente la pih disutil che vi sia^ 

Ma discendete dalla cesta miai 

ao 
Io per me ne discendo addir! tiara « 

Disse il poeta pieno di cordoglio y 

Di viaggiare io non ho più premura 

Or che ho perduto il prezioso foglio: 

Ciò detto, al mu^ttier paga un testone» 

Scende, ed a pie torna alla sua regione. 

Sorrise il mulaltier, facendo correre 
n bastardo ronzin per T ampia ria: 
Ma ninno area pih voglia di discorrere , 
Tutti eran pieni di malinconia, 
Che quella rissa di ciascuno in core 
Avea sregliato un tristo mal umore. 

n mnlattier, che di Vespina bella 
n gentil ToUo Tede conturbato. 
Per divertirla alquanto, una novella 
Narrar propose: tal progetto grato 
Fu a ognun, che passar Tozio si credea$ 
Ma forte il sor doUor vi si opponea» 

E, perchè il mulattier non la dicesse, 
Consiglj adoperò , preghi e ragioni j 
Alfin , poiché le braccia in croce messe , 
Prendiam questa seccata di coglioni, 
Disse ^ stralunò gli occhi e strinse i denti^ 
K r altro die principio in questi acceaLic 
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Fra i peccati y che dicoDsi m orlali ^ 
Il piti cattivo ed il pih scellerato 
È^iMavidia, cagiou di tutti i mali, 
Peccato assai peggi or d'ogni peccato^ 
In oltre con fortissime cagioni 
&i prova ch^è un peccato da coglioni. 

La superbia attirar qualche rispetto 
Puote ad orgogliosissimo signore^ 
L^ avarizia, benché sia gran difetto, 
Fa 1-uom di gran ricchezze possessore.^ 
£.se Tita tali^^ non ci assalisse, 
Tvoyar non si potria chi ci obbedisse. 

La gola andar ci fa del cielo in bando, 
>£ ci dà nelle granfie di Plutone j..* 
Ma l'aver quattro tordi al suo comando^ 
£ guastar la vigilia air occasione... 
£gli è un gran mal... non si dovrebbe fare» 
Ma in .questo iXM^ndo almen oi fa ingrassare* 

La lussuria è un delitto ^ ma trovarsi 

fUn bel tocco di sorra sulle piume... 

Sul mattin colle nappe trastullarsi... 

I santi infin, che han di sfidar costume 

Le insidie del demonio maladcUo , 

Cadder talvolta in questo trabocchetto. 

28 
È r accidia un sopor pericoloso^ 

Che i sensi e*'l buon voler lega^ sospende^ 

]VIa ruom gode per lei grato riposo.. 

Fugge gì' impicci , ninna cura prende j 

lE quando morte i di lui giorni mozza. 

Arriva a casa il diavolo in cacroz^a* 
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Ma Piavidial... T invidia è un peecattecio 5 

Quei , che in carpo la tien , sempre tormenta f 

Lo consiglia a pianlarsi al collo un laccio» 

Lo smagrisce^ il consuma, lo sgomenta > 

E mentre il cor gli rode e Io conquide^ 

Chi sta hen se ne btirla e se la ride* 

3o 
Regnava . . • ( Belzebù mi porli seco 

S* io mi ricordo il luogo ove .regnava ) 

Un re possente ch^avea nome Beco » 

Che mollo Berta sua consone amava j 

£i piacea ad ella, a lui piaceva lei» 

Ond^ eran due solenni piacciautei. 

3i 

Ma in setOanni e un po^più di fottistero» 

Il corpo avuto non atea mai pieno. 

Ogni mattina il re prendea un clistero» 

£ tante droghe si cacciava in seno» 

Che , se la storia non dice bugie» 

Cacava scusse scusse spezierie' 

3a 
Questa cosa gli dava aspro tormento» 

E poco men che pazzo ne divenne; 

Un giorno alfin dalle isole del vento 

Un mago assai famoso a lui sen venne». 

Da Tentennin servito di staffetta , 

£ insegnogli a tal uopo una ricetta. 

33 
Fate» diss'ei, che la regina bella 

£ntri''n un bagno interamente ignuda» 

£ che 1 bagno sia d^ acqua di mortella» 

£ tutte quante le finestre chiuda» 

Si trattenga nelP acqua quanto vuole» 

E neir uscir metta la pancia al Sole. 
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Al re parve toccare il ciel col dito, 

E tre volte si strinse il mago al seno: 

Andò la moglie al luogo stabilito, 

£ fece il bagno in un bel dì sereno: 

Non posso dir quanto nell'acqua stesse, 

Bla nell^ uscirne al Sol la pancia messe. 

35 
Mentre in tal positura ella si stava, 

Codea d'iiB nuovo incognito piacerò | 

Di Febo intanto un raggio le passava 

Nel paese , chiamato Belgodere; 

Ella dolce fremendo, e presto presto, 

Che gusto! ripetea, che gusto è questol 

36 
Al finir della dolce operazione, 

In cui dal Sol rimase ingravidala. 

Tornò in carozza alla real magione, 

E nel lt;tlo col re subito entrata, 

La facenda egli volle replicare, 

Per poter dir che aneh^ei ci avea che fan 

La gravidanza ,. al termine del mese, 

Scopri r arresto della guazza rossa j 

£ alla pancia che tanto le si estese , 

£d ^la nona luna fu sì grossa^ 

Che nel regno era ognun di sentimento 

Che partorir dovesse un reggimento. 

38 
Del parto alfin la presero le doglie f 

Ciran remore in palazzo alior si udiai 

YVera la calca sulle regie soglie , 

Chi partiva correndo e chi venia y 

In moto eran cerusici e mammane, 

£ suonavano a tocchi le campaue* 
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39 
La regina frattanto in faldistorio 

Stara assisa > ponzando a piti potere. 

Le man tenea salle palle d** avorio > 

Tenderà il ventre, ristringea il sedere» 

Soffiava sotto e sopra > forte forte, 

£ fea mille sgarbacci e bocche torte* 

40 
n capo tentennava la mammana, 

£ le matrone si struggeano in pianto) 

Ste^ sopra parlo mezza settimana, 

£d alfin, dopo aver penato tanto. 

Dopo aver messa la sua vita in bilico. 

Messe al mondo una pianta di bassilico* 

Un simil parto fe^ restar la gente 
lu tutto il regno estatica e sorpresa: 
Cia»chedun la pensò diversamente, 
£ molto mal fu dal re Beco inlesa , 
Ma ricomparve a tempo il mago, e il vero 
Gli discoverse alfin di quel mistero* 

4> . . 

Or mi conviene abbandonar l'istoria. 

La regina, il bassilico ed il regno. 

Gli stali possedea della Meloria 

Un giovin re, di mille laudi degno; 

n pih buon uom , che fosse ue^ suoi panni , 

E si chiamava Salvador Giovanni. 

43 
Questo principe aveva una sorella » 

Per cui vivea celatamenie afflitto f 

Non era , a dire il vef, brulla né bella, 

Ma il naso aveva estremamente ritto , 

La carnagion del volto macilente, 

£ una spalla a levante, una a pongale* 
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Sono i pia ri» f— Èli .TcywÌMìU, 
Oc ù. re Bacco , s«o pa4re« avea Irorato 
Pter ìmhi 4'mucbU c di cobUwIì: 
£ sotto ì lor» ■■tfgaiMraiì anch^cva 
Sì lece aai 




Kob parijtra U lìagua «alnrile, 
Seasa &re nm grecisiDO o u latiùoK), 
Ver cbieder la se^sf^cUa o T orinale i 
Inpìei^ara nm dlìlrinf a o «a sHlogiaM>ì 
A chi Cacca an mal garbo, a chi «a dispetto) 
Onde ognun Farca in cai» con bnon nipcU«> 

n Re Bocco arca Ciiuo un tcstasaentOy 
Con cai le aTera in dote stabilito 
Metà del regno j e perchè il sud talento 
Lafciato non le area trorar Barilo, 
li fratello cercara andarle a Terso 
Per poter guadagnar <pel ch^jtrea peno. 

Egh di prender moglie si stmggea. 
Bla del fenuniail seftso diffidara: 
Una donna bellissima Tolea, 
In ogni scienca ed in ogni arte braraj 
E non è già che tal non la troTaise, 
Ma non 7Ì era mai basto che ali entrasse. 

4« 

Spedia sapienti in qoella parte e in poesia 
Per cercargli a suo modo ana regina, 
Senza pensar, che in meuo a una forestSf 
Alla città real molto ricina. 
Slava on gran Genio, che i Ulenti sni 
Tuui impiegaTa in far del bene altrui 
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n suppongo che parrà un po^ strano 

re non consultasse un tal sapiente: 

Q si stima il saggio che lontano ^ 

'é yicio non si valuta niente; 

é la merce in forestiera prua, 

mo è profeta in patria sua. 

5o 
che ha una serva bella e giovinotlay 

» di salute e pulitia, 

li poppe ^ e di messer pienotta , 

li grazie e tutta leggiadria y 

ballerina fa le spese , 

debiti V empie e mal francese* 

5i 
enne pure al&n che vi cadesse 

i , che fatto avea da non cvrante : 

trovare il Genio andar si elesse » 

ena fu giunto a lui davante» 

s ad incontrarlo , e tacer puoi , 

'ià so quel che da me tu vuoi* 

a domanda è veramente onesta « 
le non è di contentarla... 
! La perfezion sotto la cresta? 
ly procureremo di trovarla, 
ritorna, e senza compagnia 
le acquisto ci porremo in via. 

ne al re quel parlar sì franco e schietto, 
indugio a casa ritornato, 
alla sorella aver rispetto, 
ice-regina dello stato, 
to il nuovo giorno, con quel saggio 
se il lunghissimo viaggio. 

8 
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54 
Della carica sua prese possesso 

La suora , e per hiostrar sublime inge^pio 

Diede di stitichezza in tale eccesso. 

Che aver si fece in cai da tutto il regno; 

£d il primo e più graye suo decreto 

Fu di leTare il K dalP alfabeto. ' 

55 
Il re frattanto proseguiaM cammino 

Dal Geuio' Buonatesla accompagnato ; 

In mano avea ^1 bordone , un sarrocchino 

Al collo, la scodella e'I fiasco allato; 

Oj^ni dì venti miglia camminava, 

E air osteria la sera si fermava. 

56 
Il luminoso corso avea compilo, 

£ già nel mar precipitava il Sole, 

Quando il Genio , accennando con un ditO) 

Diceva al re Giovanni tai parole: 

Signor, vedi tu Ik che in riva al mare. 

Su quella rupe, un^alta torre appare? 

La vedo, il prence replica: conviene, 

Riprese il Genio, là giunger di sera: 

Se quanto io vi dirò farete bene ,' 

Avrete in premio un** ottima mogliera; 

Di bassilico è un vaso^n sulla torre, 

Gonvien pigliarlo, e a ciò la vita esporre^ 

58 
Stan vigilanti della rupe al piede 

Quattro grandi e terribili dragoni ; 

Appena un uomo da costor si vede, 

Lo scannan con i denti e cogli ugnoni: 

Questi animali addormentar conviene, 

A voler che la cosa vada bene. 
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lè duDqni a lungo sonno alletli 

li f^ardiani alati, 

i(;i , fa che lor ta getli 

uLc qae^ pan pepali: 
,1 mit^ior oppio della terra 



I 

I^^H^I^ba Corta iacalenato, 
1 utaK tealeresli ili staccarlo in vano. 
Se la. non loffri di euer baiisniloj 
Darti ajato non posso in tal fnniioDe, 
Perchè mei vieta 1) gran Demogorgone. 

Al re non piacque un lai ragionaiucnto , 
E indietro di tornar l'idea gli Tenne; 
Ha pure iacamminossì a passo Ie*l«, 
E sulla sera alla gran torre veuaei 

I dragon quattro grandi urli altaccaro. 
Onde i monti e le Talli riinl>emI>aTo. 

Gi^ Tibraran gli artigli , e già le lanna 
ApTÌTBD, disponendosi all'assalto i 
Ma della gole in le tomcl canne 
Ei gitlb ì pani , e quei dì soprassalto 
S' addormentaro intorno all'edifiiio. 
Per riSTegliarù il giorno del Gindiiio* 

Vedete se l'oppiato era possente; 
Bene il Genio il sapea , quando la prese. 
Àocotlossi alla torre immantinente 

II re GioTanni , e lunga scala ascese: 
E nel s*lir, di speme e di timore 
la Mno ticcbe toc faceagli il cote- 
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64 
Stanco ed ansante, giunto sulla Tetta ^ 

Al bel vaso d^ argento si presenta ; 

Stende la man, poi la ritira in fretta^ 

Ora si fa coraggio , % sì sgomenta; 

Kisolve alfine , ed il bel Vaso tocca y 

£ di legnate una tempesta fiocca» 

65 
Il re della Melcria paziente 

Come UD novizio cappuccin torzone, 

Qual uom die non vi avesse che far niente) 

SofTria gli orrendi colpi del bastone. 

Huppcsi il talismano f ei fé' guadagno 

Del Taso, indi portollo al suo compagno > 

66 
E disse... col bassilico, col vaso, 

£ coir ossa 'a un fascio a voi ritorno: 

Or che far dessi? Ebbene, in questo caso» 

Rispose il Genio, noi farem ritorno 

A casa nostra. Neil' udir tai voglie 

Confoiio disse IL re: cazzo!... e la moglie? 

Fatto dunque m'avrò tanto viaggio, 

Avrò girato il mondo, come Giucca» 

Senza portare a casa altro vantaggio. 

Che poter meglio cucinar la zucca? 

Metter mi fate a risico la pelle... 

Ahi per Dio! voi mi date in ciampanell^! 

68 
Pazienza,- il Genio gli rispose, andiamo 

Per ora a casa, il resto verrà poi $ 

Ma non voglio però che ci stracchiamo 

In COSI lunga strada ed io e voi: 

Fece un segno, e comparve addirittura 

Coa sqì cavalli alati una vettura* 



\ 
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Goa essa il re nella sua capilale 
Pìh presto ritornò deiruman usoj 
Lia sorella se l'ebbe assai per male» 
Ed in yece di festa gli fe^muso. 
Per algebra provando e geometria 
Che piU lunga doveva esser la ria* 

n consiglio del Genio il re seguendo 9 

Fé** costruir nel mezzo del giardino 

Anfiteatro nobile e stupendo 

Adornato di pario marmo fino^ 

E nel loco, che nel più bello elesse, 

Ìj argenteo Taso e il gentil fiore ei messe* 

71 . 
Di qael giardip la chiave ei sol tenea, 

Ei sol la bella pianta coltivava , 

Che d^ogni intorno tale odor spandea, 

Che i nasi dolcemente ricreava: 

Soltanto alla sorella era molesto, 

Ognor gridava y oibò! che puzzo é questo! 

Ma il re , la bella pianta coltivando , 
Di lei perdutamente innamorossi. 
Propriamente sentia morirsi quando 
Erano gli occhi suoi da lui rimossi j 
I pih bei fiori le metteva intomo. 
Ed era il vfiso di ghirlande adomo. 

73 
Né di ghirlande sol, ma di corone. 

Di perle e rare gemme la cingea : 

Seco parlava, come Pimmalione 

Al lavoro, che fu poi Galatea; 

E i cortigian, saputo questo fatto, 

Disser fra loro: oh poverino I è matto! 
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74 
Il regno era da lui posto in non cale» 

E nel consiglio più non compariva: 

In di lui vece, ognun Pavea yter malei 

La pedantessa, sua sorella» agiva; ' 

E allora fu che proibì agli Ebrei 

Leggere il Gorlicelli e il Buonmattei. 

75 



Un giorno alfin , che il r« mrslo e 
La tanto am^ta pianta vagheggiava 9 
Oscillar vide mollo prestamente 
Una ciocca di fiori che vi stava: 
E perchè non si ndia soffio di vento» 
Keslò sorpreso, ed esitò un momento* 

Meglio pensando, il prese per un segn<> 

D'amorosa gentil corrispondenza; 

S'egli avesse acquistato un nuovo regno 

Ne avrebbe avuta meno compiacenza; 

Tremula al gentil fior stese la mano, 

E a se 16 trasse in atto doiòe e umano* 

77 
Dal bel vaso il bassilico ad nn tale 

Fatto involossi, ed a quel re davanti 

Ninfa comparve in veste naturale. 

Voglio dir nuda, di s\ bei sembianti, 

Sì vaga, sì gentil, sì manierosa, 

Da superar del Dio Vulcan la sposa* 

Come li re si restasse io non dirolloj 
Peggio narrar si può che immaginare; 
Pendente avea sul seno ilc^po e il collo, 
Dir volea molto, e Hcfxì potea parlare; 
Curva ella stava, in alto timidetÉo , 
Celando" colie pnani U vtnti'e t il petto. 
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79 
n re, che non sapea spiccicar verbo, 

E di toccarla non aveva ardire, 

Vedele Toi s^cra un coglion da nerbo! 

Faceva veramente un gran patire ; 

Cosa, che in caso tale, affeddidio. 

Non avrei fatto no certamente io. _ 

80 
Pur si fece coraggio^ e perchè gli era 

Quel odoroso fiore in man restalo. 

Pria di seguir la ninfa lusinghiera. 

Sopra il vaso lo messe, e la posalo 

Appena Uebbe la gentil donzella. 

Disparve, e ritornò la pianta bella» 

81 
Intese allora il re come dovea 

Far perch'ella arrivasse e disparisse,* 

Nel giardino a ogni poco egli scendea. 

Acciocché la donzella a lui venisse 5 

Ella, falla con lui ritrosa meno, 

D^ eguale ardor sentia ricolmo il seno. 

Si 
La sorella, in veder che tanto fjpesso 

Il re Giovanni andava nel giardino, 

Andogli dietro, ed osservò da un fesso 

Il vago e grazioso giocolino: 

^4.r8e di rabbia, e fa rabbia sì rea. 

Che le fece venir la diarrea. 

83 
Vide la ninfa a larga man dotata 

Di spìrito, di grazia e d'avvenenza 5 

^Capì ch'era in ogni arte addottrinala, 

E un prodigio inaudito di scienza^ 

L'udì parlare in versi all'improvviso, 

E laccrossi il crin, gralHossi il viso. 
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Fuggì confusa, ed in oscura parie 

Si celò Tempia donna, e là si mise 

A esaminar con quale inganno ed arte 

Vendicarsi j troyolla alfine, e rise. 

Di qusì riso terribile ed amaro 

D^uu pedante che batte uno scolaro* 

85 
II re Gioyanni, o fosse il grande amore 

Che ayea per la gentil Bassilichina, 

O che avesse nel sangue un tristo umore, 

Smagrirà dalla sera alla mattina ^ 

Fors* anche nel giardino i suoi diletti 

Non finivan nei versi e nei concetti. 

86 
Gli venne detto un giorno che volea 

Sentire un poco il medico di corte: 

La sorella, che a quanto nelPidea 

Volgeva, scorge una propizia sorte, 

Dando uno sbruffo al medico, procaccia 

Che il re consigli a trastullarsi a cacci»' 

87 
n medico comparve in gran parrucca» 

Con uno sterminato collarone, 

£ tanto disse e. dimenò la zucca. 

Spulando in viso a tutte le persone. 

Che per torsi dal cui quel rompitesta^ 

Risolse il re d^ andare alla foresta. 

88 
Al far del giorno alPidol suo sen corre» 

L'abbraccia, e parte, e serra bene a chiave 

Acciocché niun glie la venisse a torre j 

Ifla la sorella avea la conlracchiave 

Fatta far da espertissimo magnano, 

£ adopcrolla quando ei fu lontano* 
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8q 
Apre la porta, ed al bel vaso giunta, 

Mira la bella pianta generosa) 

La man sinistra al piedistallo appanta , 

Prende con Tal Ira il fiore e il trae crucciosa ^ 

Ed a qoell^atto a lei davanti appare 

Bassilichina, e comincia a tremare. 

Nel veder la donsella che pietade 
Avri'a des'ato ift cor d''un assassino ••■• 
(Dai pedanti sperarla non accade), 
Le corre addosso con il temperino, 
E, qacl vibrando con un gran furore 
Fra costa e costa, glie lo spinge al core» 

Languì la bella come giglio suole 
Che dal tagliente vomere é succiso; 
Cinsero opache nubi allora il Sole, 
E si fe^gran tempesta air improvviso: 
Ma lo sdegno terribil , che trasporta 
L* empia, non cede or che la ninfa è morta. 

E r egregie fattezze invidiando 
Del corpo esangue, e non perciò men bello. 
Posta rumanitacfe affallo in bando. 
Alla cucina andò, prese un coltello, 
E appunto quello fu delle polpette, 
Tornò al giardino, e lo ridusse in fette. 

E per fargli maggiore onta e dispetto, 
Lo privò delPonor di sepoltura j 
Di chiostra disusata sopra un letto 
Gittollo, in parte tenebrosa e oscura: 
A queir atto crudel pih denso velo 
Awelse il mondo, e tolse il Sol dal ci«l#» 
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94 
Il re frattanto, alla foresta essendo» 

Di timor si sentì gelare il core, 

.Affogò quasi al temporale orrendo j 

Quindi a quelP improTTiso tenebrore, 

Invocando del Ciel la grazia eterna, 

A casa ritornò colia lanterna. 

Timoroso al giardino i primi passi 
Egli rivols<^ , con il lume In mano j 
Batteagli il cor, andava ad occhi bassi, 
£ di farsi tentava animo in vano j 
Giunge ovverà il suo bene, e colà vede 
Cosa che appena a se veggente crede. 

L argenteo vaso rovesciato ai suolo 1 

Tolta la bella pianta generosa j 

Ma ciò che accrebbe in lui la tema e il duolO) 

E più gli fé Uà faccia iagrimosa. 

Fu di vedere un lago a se dav^nle 

Di sangue caldo ancora, ancor fumante, 

.97 
Così spietato ed improvviso assalto 

L^ innamorato cor piti non sostenne » 

Del freddo marmo sopra il duro smalto 

Cadde, e del marmo più freddo divenne j 

Ed appena tornato fu in se stesso. 

Di quel caso ordinò farsi processo. 

Eccoli il cancelliere in gran faccende} 
Che questo e quel si mette a tafanare j 
E tanto alfine dagrindizj intende. 
Che risolve in catorbia far cacciare 
LMnvida pedaulessa, che in giardino 
Avea lascialo U nolo temperino* 
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99 
Intanto il Sol più non Teniya fuora, 

E sbandava ghiacciando tutto il mondo ì 

Giorni e mesi passavano, ed ancora 

Crescer pareva il tenebror profondo ^ 

E dissero i sapienti di Lacerna 

Non T^è più olio nella gran lantèrna. 

lOO 

Fra quelli, che patirò in s\ gran caso, . 
£ran le layandare le più afflitte ^ 
I panni lor marciano in fondo al vasO) 
£(l al6n gemebonde e derelitte 
Pianser, vedendo il caso disperato 
Di poter asciugar mai più il bucato. 

lOI 

Fecero insiem consiglio, e fu risolto 
Mandare al Sole una deputazione; 
Due di lór, le più belle, il passo volto 
Ebbero tosto ver TEoa regione; 
Del Sol la genitrice ivi le accolse, 
Udì i lor detti, e tal risposta sciolse. 

I02 

Non vi crediate già che per capriccio 

Mio figlio non si mostri air universo; 

Una sua figlia... ah chMo mi raccapriccio! 

Una sua figlia, povcr'uomo! ha perso: 

Figlia, per cui languisce in tanti affanni 

Quel galantnom del vostro re Giovanni. 

io3 
L^ empia di lui sorella a tradimento 

L'uccise, e per invidia e per dispetto, 

Privandola d'esequie e monumento, 

La fece in pezzi, ed in vii luogo abjetto 

Geltolla; e il figlio mio, colmo d'orrore, 

Uscir non vuol di quest'albergo fuor*, 
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io4 

Fintanto adunque che in pìU degno loco 

Non, abbia convenevol sepoltura , 

Non arderà più di mio figlio il foco. 

Nel mondo regnerà la notte oscura j 

£ Toi, quando il bucato far vorrete. 

Col trabiccolo i panni asciugherete. 

io5 
Gemendo, ritornar le ambasciadrici , 

£ narrarono il tulio al re Giovanni: 

Nel di lui core arser le furie ultrici^ 

E in rabbia atroce si cangiar gli aSaoDij 

E tosto al tribunal mandò uno scritto 

Per far trovare il corpo del delitto. 

106 
La sorella, convinta, un Unto eccesso 

Aveva in tribunal già confessato; 

Ma s^era di non dire in capo messo 

Dove aveva il cadavere celato: 

Il cancellier non fece complimenti , 

E le feMar la corda immanlinenti. 

107 
Questa maniera di ballar piacere 

Non poteva alla nostra pedantessa^ 

Perciò dopo due stratte al cancelliere , 

Tremando, ove Pavea posto confessa: 

A cercarlo i sergenti tosto andaro, 

E in forma di tonnina il rilrovaro. 

108 
Ne fu tosto avvisalo il re gemente, 

Clie là corse in pianelle e in panniconaì 

E dopo un gran deliquio , che la gente 

Fe^ mollo dubitar di sua persona , 

A quel tronco cadavere rivolto. 

Fece un proloquio, che fu bello molto. 
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109 
S^io lo potessi tutto a voi ridire , 

Rimanere stupiti yì farei... 

Ma.** non so cosa mai si voglia dire*.. 

Io sento che si aggravan gli occhi miei . • . 

Ogni tanto mi viene uno sbadiglio y 

£ inutilnlente del tabacco piglio. 

no 
Il re baciò le delicate e belle 

Carni che non aVeano odor cattivo , 

Ma fresche e ancor vivaci parean quelle 

Che componeano il gentil corpo vivo, 

£ fragranza spandeano in ogni parte 

Orata così, che non vi giunge Farle. 

ITI 

Mandò poscia a chiamare il patriarca, 

Ordinandogli un ricco funerale: 

Le membra mise poi d^ oro ^n un^ arca > 

E <:on sfarzoso ceremoniale 

La fece situar neji luogo istesso 

Ove il vaso e^l bassilico avca messo. 

iid 
Ivi, di mille torce allo splendore, 

In presenza del popol radunato. 

Comparve eloquenlissimo oratore. 

Che su d*un alto piedistal montato. 

Molli avendo di pianto le palpebre. 

Fece una dotta oraeion funebre. 

iiS 
E,'scbben la bellissima fanciulla 

Non avesse mai vista o conosciuta,. 

De^bei tratti di lei non tacque nulla. 

Narrò quanto al monarca era piaciuta , 

E alla compunta e flebile assemblea 

Contò per fino quanti peli avea* 

9 
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"4 

Nell'aureo gabinetto il re serrato, 

l^Ialedicendo il reo destin nemico, 

Prese un lungo stiletto, e disperalo 

8i fece quattro buchi nel bellico : 

Allo spiccionne il sangue $ egli boccone 

Cadde , battendo un forte stramazzone. 

ii5 
Al roinor gli staffieri e i ciamberlani 

Corsero a dargli prontamente aita^ 

I chirurghi vi posero le mani, 

l'I bene esaminata ogqi ferita. 

Conclusero che il lor signore e donno 

Sarebbe andato a rivedere il nonno. - 

ii6 
Sopra il letto lo fecero adagiare, 

E intruglio tal gli appiccicaro intanto, 

Che se non lo fìniron d' aramazzare , 

Vuol dir che il proteggeva qualche saolo* 

li re dormì la notte il suo bisogno, 

£ apparir vide Buonatesta in sogno, 

1 17 
E gli parca che sulle sue ferule 

Un babamo spandesse sì eccellente, 

^ Di tanta forza e di cotal virtute. 

Che sano, ritornava immantinente { 

Pareagli poscia audar seco in giardino, 

£ rivedervi il bel bassi Lichino 

118 
La mattina svegliossi, e dal balcone 

Entrar vide un insolito splendore, 

E la piaga ridotta a guarigione, 

Pieu di forza sentissi e buon umore; 

Si vestì tosto , e andò al giardino in fretl 

S|>erando di trovar la sua diletta. 
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119 
Dal timor combattuto , e dalla speme, 

Conforto dei mortali, persuaso. 

Al giardÌQ giunse , e colà yide insieme 

La nobil pianta coli' argenteo vaso : 

Pianse, tremò, strinse il gradito fiore, 

£ la leggiadra ninfa apparve fuore. 

I30 

Kè sola apparve^ in di lei compagnia 
Venne il re Beco e la regina Berla, '^ 
Quindi il gran Buonatesta comparia, 
^ il Sol, che la faccia avea coperta, 
PcFchè ayrian gli eccessivi suoi splendori 
Patio far dei slranuti a quei signori. 

^g'iy per consolar d^ ognun gli affanni, 
I)^ accordo col re Beco e la regina, 
l'odaudo il grande amor del re Giovanni, 
In moglie gli accordò Bassi li china. 
1^0 ringraziar gli sposi fortunati, 
£ una mezz^ora stettero abbracciali. 

Per sentenza del regio tribunale, 
Che con piacer d'ognuno fu eseguita» 
La sorella invidiosa e micidiale 
In mezzo alla gran piazza fu arrostila. 
Ed a bruciarla i fogli si adopraro 
Stampali dal Porretti e dair Alvaro. 

Qui giunto il mulatlier, lasciossi uscire 
Di bocca un facchinesco allo sbadiglio j 
E i passeggeri suoi tulli dormire 
Vide, volgendo in lor pesante il ciglio 4 
Spirogli in bocca il dire, addormentossi, 
E in quattro , il mul , dormendo^ anch^ei f«rmo5sl. 
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4 

Ma le ior leggi ambizione infraasej[ 

E r.ozio, geailor del mal costume , 

Nel loco^ uMievi falli il giusto pianse , 

Dal mattutino al vespertino lume 

Innosservato , indusse a poco a poco 

La gozzoviglia, la lussuria, il giocQ* 

5 
Tolga il ciel ch'io pretenda in questo loco 

Sostener che ne^ chiostri spento sia 

Interamente di virtude il foco : 

Cocuzze! Io direi ma^ dell' arie mia: 

Ma prima tutti i frati erano santi , 

Or ve ne son dei baoni e dei furfanti. 

6 
Venero in quei , levandomi il cappuccio , 

Uu, di religion saldo sostegno j 

"hìa per gli altri, ripien di giusto cruccio, 

Mettergli alla berlina è mio disegno: 

Così col vaglio suole il buon villano 

GPimpurr semi separar dal grano» 

7 
^'Perciò se mi ode mai qualche bigotto 

Preti 6 frati burlar nelle mie rime, 

Kon mi creda ateista né ugonotto $ 

Per i oaltivi sol mia musa esprime 

I ghiribizzi^ ond'ha piena la zucca. 

Com'era appunto il cercator Pilucca- 

8 
* Dopo che Spezza-ferro, il mulattiere, 

Ebbe dormilo almeno un par d' orette » 

(Delle novelle oh sovruman potere!) 

5vegltosé{ a un tratto, e alquanto in dubbio stetti 

«Senza saper se notte era o mattina, 

Ohe per un bracoio lo spiogea Vespiim» 



%. 
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9 
Necessario è il saper che il cercatore 

Del Francesca!! barbuto gregge area 

Tal fiamma di lussuria entro del core. 

Che più delVEtna e del VesuYÌo ardea, 

-E che appena Vespina entrò in quel legno > 

Ayea sopra di lei fatta disegno. 

IO 

Dormir con gli altri , mentre quel racconta 

Che tanto in se narcotico chiudeva, 

FeMl mulattiera ma più degli altri pronta 

Svegli ossi, e perchè avanti si vedeva 

Sì appetitosa e amabile boccone, 

Il demonio P indusse in tentazione, 

II 
Fra le bellezze sovrumane e rare. 

Onde Vespina adorna avea natura , 

Vantava un culo, un colo senza pare. 

Di sì leggiadra e sì gentil figura. 

Che avria potuto prenderlo in modello 

Per darlo a Citerea greco scalpello* 

12 

Come talora suol vorace gatto, 

Che a lenti passi vuol farsi vicino 

Di pesci fritti a seduceute piatto, 

E chiude gli occhi e allunga lo zampino. 

Poscia si pente, e adagio lo ritira. 

Perchè avanzarsi la fantesca mira; 

i3 
Tal fra Pilucca, da boccon più ghiotto 

Adescato, stendea concava mano, 

E pien di compiacenza, chiotto chiotto 

n misurava, e lo premea pian piano. 

Poi la man ritirava^ alfin tenere 

Kon potendosi, ^iriose il bel messere. 
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•4. 

Allo zotico tallo replicato 
Vespina si risveglia impairita^ 
£ Spezza- ferro , che dormiale a lato, 
Con il gomito sveglia, indi gli addita 
Cogli ocelli il padre cercatore j e vede 
Cosa, per cui quasi negò la fede. 

n frate curvo e a collo torto mira , 

Con occhi loschi e mezza liugua fuore. 

Che di Vespina il cui palpa, e sospira 9 

Ood^ei, ui^cn di geloso aspro furore. 

Di sopraman sul calvo ceppi cone 

Scarica un pugno degno di Milone. 

iG 
Cadde il frate bocconi al colpo reo, 

DciUa bocca versando immanlinenti 

SanguÌ£;na bava che alla lingua feo 

Con dolor grave forbici dei denti j 

Ma come querce, cui di Borea oppresse 

La furia indarno, tosto si rimesse. 

»7 
E al mulatlier, che peggio d^un tedesce 

Bestemmiando, ft ataccio, gli dicea, 

È questa la moral di sata Francesco? 

E un a«l*fo colpo raffibbiar volca. 

Trattenne in aria la robusta mano 9 

E gridò: traditor, minacci in vano. 

18 
TiTla sbagli, per Dio, se a me tu credi 

Far paura con quesle bravazzate. 

Avrai culo a tuo naso: in me tu vedi 

Un che ti piglia a forza di labbrate... 

Vuoi tu far meco prova di bravura? 

Scendiam da questa incomoda vettura* 
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Tenne P invito il TeUural feroce, 

E sul terren precipitò d^un salto ^ 

Il cappuccin non fu meno veloce, 

E pria di dar principio ài duro assalto 

Il rustico mantel gettò lontano, 

£ di saliva si bagnò la mano* 

ao 
Ecco i rivali in minaccevol atto. 

Pronti all'offesa, con il dorso prono... 

Ecco di colpi rei si fan baratto, 

£ quinci e quindi ne rimbomba il suonò; 

L^ uno air altro di forza non prevale : 

Incerta è la vittoria e certo il male. 

ai 
Le Driadi , le Amadriadi e le Napee , 

Delle vicine selve arbitatrici, 

I Satiri, i Silvan, le belle Dee, 

Cbe i fonti scorrer fean dalle pendici 
Delle montagne, accorsero al remore, 
E rimasero colme di stupore. 

£ confessar che al tempo di Turpi no 
Non vider mai fra i cavalieri erranti , 
Che di gloria seguian Perto cammino. 
Si robusti campioni e sì prestanti^ 
E che le loro pugne erano state, 
In paragon di quella, ragazzate. 

Or narra, o musa, da qual forte mane 
Il primo colpo furibondo scese, 
E dalla scherma trattenuto in vano , 

II grugno ostil terribilmente offese: 

Tu, di memoria figlia e del gran Giove , 
Tieni regvitro delle degne prove. 
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Fu Spezza-ferro che il sinistro oppose 
Braccio del frate al yiolento attacco 9 
Che, gran colpo TÌbraatlo, si propose 
Di rompergli il condotto del tabacco 9 
L^ impeto ne trattenne, e quindi il pugno 
Denti -fracassator gli die^nel grugno. 

Poscia, la destra nel medesmo loco, 

£ dietro a que^a tutto il corpo spinse: 

Del frate il volto allor si fe^di croco, 

Tanta la pena fu cheU cor gli strinse^ 

E due 9 tre volte indietro il capo dette ^ 

£ cader parve, pure in pie^si stette. 

26 
E si difese, e quando vide alquanto 

Il mulattiere starsi al suol curvato. 

Della nodosa corda cVavea accanto 

Velocemente un largo anel formato y 

Deir inimico al collo il circonfuse > 

E il respiro e la voce ne iùtercluse. 

Forse d''Alcmena il figlio generoso 
Strinse con men vigor IVidra lernea 
Di quel ch^egli col braccio muscoloso 
LMmprigionato collo a se trata: 
Ne stato gli sarebbe in forza pare 
U argano die le navi trae dal mare. 

Spezza-ferro tenfò tre volte in vano 
Di liberarsi da si bruito impaccio, 
E tre alla barba in van stese la mano 9 
Che il frate avea pur lunga mezzo braccio } 
E già vicino era a tirar le. cuoja, 
E a risparmiar questa fatica al b«j%t 



V 



CANTO SESTO. 107 

Quando inoltrò le mani ai pie elei frate y 
Che tutto indietro si pendea traendo. 
Strinse i talloni, dieMue replicate 
Possenti scosse, e con fragore orrendo 
Sul terreno amlio andarono a cadere, 
Di sotto il frate e^ sopra il mulattiere. 

Tremò al cader di così forti atleti 
La terra intorno ^ tal sul|a scabrosa 
Montagna balta i noderosi abeti-, 
Ruioando, crollar fan Vallombrosa; 
E tal, del veglio struggitore alle onte, 
Scuote, cadendo il suol, parte di un monte* v 

Il mulattier, che nel cadere il collo 

Ayea dal tristo laccio liberato, 

Stil cappuccin, già di pugnar satollo. 

Come un leon non anche sdigiunato 

Gettaci, e l'ira mentre piti s^ accresce. 

Villani insulti e feri colpi mesce. 

Sa 
Ma il mulo, impaurito dalle strida 

Che feano i passeggeri entro la cesia, 

Poiché nian tien le briglie e niuno il guida, 

llaglia, sbuffa, il terren furioso pestai 

]Nè dando a chi cerca ammansarlo retta, 

Fugge, facendo del suo cui trombetta. 

33 
Colk sen corre il mulattier, ciò visto, 

Ed il timore altrui prendendo a scheroo, 

Manda un sagrato così orrendo e tristo, 

Che imbrivìdir feMMuto nelP inferno: 

A cotal voce al suol piega la testa, 

£ in messo della strada il mul si arresta* 
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34 
£i lo raggiunge, e nella sua vettara^ 

Pien del trionfo riportato, insacca: 

E Pira in lui, negli altri la paura 

Calmata, la gran fiasca colla sacca 

Trovan del cappuccin, ove nascosto 

Era un buon pezzo di vitella^ arrosto* 

35 
Un bel tocco di cacio parmigiano, 

E involto in un sonetto un salsicciotto^ 

Sei pani freschi, e di Montepulciano 

Il yin, di cui fu sempre il frate ghiotto j 

Spezza- ferro , in veder quella faccenda. 

Disse: Per dio! vuo^che facciam merenda. 

36 
Cinto di folti lecci un praticello 

Era non lunge, pien d^ erbette e fiori, 

Che il difendeva un piccini monticello 

Del rigido aquilon dai crudi orrori, 

E chiaro il Sol nella celeste sfera 

Cangiava il rio dicembre in primavera* 

Colà scese l'allegra comitiva 

Per merendar su quel ridente prato y 

Intanto il frate cappuccin languiva. 

Dai colpi orrendi pesto e maltrattato j 

E con languente ed interrotta voce 

Chiedea dell'onta una vendetta atroce. 

38 
Quel prelibato vin tra i commensali 

Accrébbe la letizia e il buon um(»rej 

E in giuochi, in motti, in scherzi geniali, 

Sbevazzando, passar quasi un par d'orej 

E quando i cibi e il vin furon mancali. 

Si miser tutti a dir del mal dei frati* 
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39 
Chi D« lacciaTa la soverchia gola , 

£ chi r accidia > e chi T incontinenza $ 

Ma Rosina prendendo la parola y 

Disse: è ^er^ ma talvolta penitenza , 

Non volendo» ne fan, come palese 

È per^nn caso occorso al mio paese. 

40 
Tosto lo prega a far questo racconto 

Yespina» e seco tutta la brigata: 

Ciò sentendo il dottore » alzossi pronto » 

£ disse : io farò un po' di passeggiata j 

Quindi a partir sembrò che avesse le ale, 

£ r altra die^ principio in guisa tale: 

Nel fèrtile, contado Lodigiano 

Vivea già un tempo un grasso sbraculald> 

Arcispensieratissimo Piovano , 

Che sempre avea la pipa e'*\ fiasco allato^ 

Quest^uom nissuna cura unqua si dette , 

Fuorché di tagliar ben presciutti a fette* 

4a 
£gli era ghiotto quanto esser può prete 

Che gode una larghissima prebenda! 

LMn volger fegatelli nella rete,, «i 

Far col formaggio e U burro una polbnda y ' 

Friggere ed arrostir, mangiar per due, 

£ran le dòici occupazioni sue^ 

h fama <}he dal balzo d'Oriente 
Apollo non lo vide unqua svegliato) 
E sol quando ne^ suoi raggi più ardente 
Al centra delP olimpo era arrivato, 
Dopo un lungo ed armonico sbadiglio, 
Il mirò BQllavare il. grave ciglio. 

IO 
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44 

ÀUor volgendo neghittoso e astratto 

Gli occki meiso socchiusi ai rai noTelli, 

Si divertia col favorito gatto « 

Contava i vetri e tutti i traviceli!^ 

Poi volgendosi sopra V altro fianco » 

Dormiva un^ altr^ oretta per lo manco* 

45 
Uscìa di letto, e sopra la poltrona 

Lentamente una calza si mettea» 

Ed incurvando poscia la persona» 

A collo torto una mess^era stea: 

Gli occhi e 1 mostaccio poi si strofinava* 

£ la seeonda calza sMnfilava* 

46 
Nimico d^ogni austera applicasionov^ , 

Lieggea sol la gazzetta ed il lunario» 

Serrato a chiave dentro il cassettone 

"Tenea già da molt^anni il breviario» 

Ben rinvolto e legato per paura 

Di guastarne la bella doratura» 

.47 

Teneva una bellissima servetta» 

Bianca» vermiglia e fresca come rosa) 

Ricca di poppe, di messer pienotta» 

D'occhi leggiadri» accorta e manierosa» 

D^una ventina d'anni... un bocconcino 

Proibito dal Concilio Tridentino! 

48 
Ella a bacchetta in casa comandava^ 

Riscuoteva l'entrate e le spendea> 

Le funzioni di chiesa regolava» 

Quasi quasi la messa anche dicea; 

Ed eran sottoposti al suo volere 

Il chieroo» il cappellan» tutto il piviere* 
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49 
Ed a ragion, lesta, sagace, attenta 

Brigida (che cotale era il suo nome) 

Facera in quella casa pia di trenta, 

Né d^ uopo era insegnarle il quando e il come ) 

E per economia (sua gran passione) 

Consamara i lensnoli col padrone. 

5o 
Capito arrete ch^era un pastricciano , 

Di sua tranquillitade amante il prete. 

Ma di goderne ognor credeasi in vano: 

PioTver gr influssi rei stelle indiscrete j 

£ nella sua quietissima famiglia 

Suscitò r altrui sdegno un parapiglia* 

5i 
Del nostro buon Piovano una sorella, 

D''un umor melanconico bestiale. 

Uscir dove* dalla romita cella, 

£ abbandonar la veste monacale 

Da che, dir non saprei per quale evento. 

Fu soppresso il ricchissimo convento* 

Con grave dispiacer tal nuova intese 

Suor Cannafessa (al chiostro così detta) ì 

Col confessor, col vescovo la prese, 

E dilaniò la chioma irta e negletta. 

Gli occhi volgendo a queir antica gabbia. 

Ove Tivea di scandoli e di rabbia. 

53 
La discordia era seco a refettorio» 

A lei presso in capitolo sedea, 

La pace del tranquillo dormentorio 

Per opra sua spesso turbata avea, 

Ove di brontolare avea costume, 

Finché nasceva in eie! di Ftbo il lam«» 
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Stretta amicisva fra costei passava 

£r) un cert« abatin sottopedante ì 

Alla grata con esso ella sì stava 

I giorni interi o almen delfe ore tante j 

Per questo piti che per ogni altro vizio 

jL^ abbadessa T aveva in quel servilo» 

55 
Ma la discordia, a dipartire accinta 9 

Mirando la carissima compagna. 

Scosse il vipereo crin di rabbia tinta » 

£ lei prendendo per la cuticagna, 

L^ arrestò, quindi al fianco se la messe , 

£ partì col medesimo calesse. 

56 
Suor Cannafessa dal convento uscita. 

Andò a smontare a casa del Piovano > 

Ove, di primo tempo, assai gradita 

Visse, e fingendo un tratto dolce e umano. 

Fu. il piacer, Fallegria di quei contorni^ 

Granata nuova spazza ben tre giorni. 

Qual se leggera nuvoletta vede 

Soi^ger suir orizzonte il buon nocchiero , 

La tempesta terribile prevede, 

Che desterà libeccio orrido e fiero: 

Tal brigida in costei temè vicina. 

In cor del buon padron la sua ruina» 

58 
Quando suor Cannafessa in quella casa. 

Non si stimò più tanto forestiera , 

Dair empia furia nuovamente invasa 9 

La prese contro della cameriera, 

£ cominciar le liti a pullulare, 

Siccomt i buchi in calze di scolar** 
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Vide ohe del pacifico fratello 

Brigida a suo talento il cor Tolgea, 

£ di farle baciare il chiavistello 

Con<;epk tosto la maligna idea f 

£ cosa argomentar! Ma un' alma ardita 

Nelle difficoltà s^ anima e irrita. 

«o 
Brigida y aTresza a farla da padrona , 

Tutto godendo pel Piovan P amore y 

Si accorge che la sorte P abbandona , 

£ di collera orrenda ha pieno il core: 

La vera face in Flegetone accende 

Discordia, el fuoco in ogni parte estende» 

61 ' 
A grattarsi la pancia ognora usato 

n buon Fiorano, oppresso è dalle li'Jj 

I ricorsi da questo e da quel lato 

PioYon da labbri petulanti e arditi} 

Dal Tonta trasportata e dalla* stizza , 

L'*una contro delF altra ognor T aizza* 

Gatttt Tedeste mai d^un tordo arrosto 

Intento a preda ohe sperò sicura? 

Ghermir lo Tuole, e un altro gatto accost* 

Trovasi, Tuno air altro fa paura. 

Soffiano entrambi in minacceyol atto. 

Ed intanto Tangel rimane intatto. 

63 
Così nel cor del Prete un dolce affetto 

Destasi che per Brigida favella) 

La convenienza, il sangue, ed il rispetto 

Pretendon preferita la sorella 9 

Ei non risolve^ e questa indecisione 

Di Beandoli piii gravi i.U cagione. 

IO* 
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64 

Ma ritrovossì alfine al duro segno 

Che deir amato ben dovè disfarse: 

Sul grasso volto Pinsueto sdegno 

La prima volta in un momento apparse ^ 

Che 'dei- vescovo un fiero monitorio 

Diede alla serva esilio perentorio. 

65 
Chiamò la dolc« amica, e quando venne i 

Fiso mirolla^ stesaci to alquanto. 

Poi come un peperon rosso divenne; 

Sospirò forte, scosse il capo alquanto, 

£ gettò via, fremendo, un biscottino 

Che a metterai fra i denti era vrcùio. 

66 
Tu vedi, ei disse alfin, cara tu vedi 

In che misero stato io son condotto! 

Come questo demonio, ch'ho fra^piedi^ 

LMnfelice mia casa abbia ridotto. 

Ove, lunge dar chiassi e dagli affanni. 

Vissuto abbiam senza di lei tanti anni I 

Adorato idol mio, se far potessi 

Quel che in vantags;io tuo mi detta il core.'. 

Ah! se questo collare io non avessi I 

Sia maladetto quando entrai priore!.. . 

Quella tigre, che guerra in sen ci porta. 

Tre braccia metterei fuor della porta.* 

68 
Ma un tiranno dovere.... il grado mio... 

Le ciarle, che pur troppo uopo è ch'io schivig- 
li monitorio vescovile... Oh Dio? 
Vogliono... Ah voglion che di te mi privi» 
E che osa serpe rea mi nutra in seno , 
Che mi uccida coi morsi e col. veleno. 
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Come pastor che dal piovoso cielo 
Ricerca asilo in le silvestri strade > 
Se, lacerando il nubiloso i^elo 
Con orrendo fragore il falmin cade 
A incenerire i suoi lanuti armenti: 
Tal Brigida rimase a questi accenlL 

Pallida e mula un gran sospiro trasse f 
Che dal profondo del suo cor venfa, 
n palpitar frequente, or alte or basse y 
Sotto del raro vel che le copria. 
Mostrò le bianche mamme ^ e i mesti lumi 
Di lagrime inondar due larghi fiumit 

Quindi inalsando timida la voce. 
Dai singulti interrotta e dai sospiri, 
Disse: e fia ver? questa sentenza atroce 
Osi darmi crudele?., e vivi? e spiri?... 
■Ed io lassa ! che ti odo in questo istante ^ * 
Come estinta non cado alle tue piante? 

Partirò! Partirò! Porterò meco 

Il pentimento van di averti amato! 

Che diranno in vedermi e Tonio e Beco» 

Di cni la man, gli affetti ho ricusato? 

Ah crttdel, raeniognero, traditore! 

Or va! credi al giurar di lungo amore! 

7^ 
A questi accenti il Prete imbietolito. 

Taci, le dice, e tenero T abbraccia: 

Ella si rasserena, e che? pentito, 

Sclama, tu sci dtlP orrida minaccia? 

Non .tocchiamo, ei risponde, queste tasto: 

Il vescov4> lo Tuolì vano è il co&trasto* 
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Brigida allora irata, furibonda > 

Tremò > fremeUe^ lacerossi jl Tolto, 

Svelse dal crin piii d*una ciocca biondai 

Poi gridò: te non ha femmina accollo 

In sen, ne un uom ti geoeròj briccone, 

Tu sei figliuolo d^un gatto-mammone! 

75 
Piangesse almeno della mia syentara f 

Mostrasse Palma al duro caso inquieta! 

Eccolo lì con quella faccia dura, 

Propriamente da batter la moneta! 

Ah! de^ fulmini tuoi, Cielo > che fai? 

Butti giù dei camnin , bruci i pagliai ! 

76 
Torbida il guata, indi da lui si scosta, 

E fugge a rompicollo per le scale, v^ 

Vie vuole intender verbo di risposta » 

Così grande é la rabbia che Tassale^ 

^on sa il Piovano «come al mal provveggia^ 

E in gran tempesta di pensieri oadeggia* 

77 
La licenziata serva invelenita. 

Come Baccante alzando al elei la voce 9 

Suor Cannafessa a cruda guèrra invita. 

Che le risponde in tuono alto e feroce ; 

E sì grande è il romor, che a quello accani 

Nulla é r uffizio del venerdì santo. 

78 
Ingiurie inaudite infra di loro. 

Con scandol dei villan, si barattare, 

Indi posto in non cale ogni decoro. 

Ambedue pe^ capelli si pigliaro» 

Or gli schiaffi alternando or le capate , 

Or nella parpagnacc«i aspre pedate. 
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79 
n piovano coir acqua benedetta 

Corse gridando: pace, pace, pace! 

Ma quelle furie non gli davan retta, 

Avcvan gli occhi come accesa brace , 

E di pazzo furore ebbre e frementi. 

Si avviti cchiayan come due serpenti. 

80 
n cherico v'accorse e il cappellano, 

E poi di contadini ampia genia, 

£ di por fine a quel conflitto insano 

A fatica trovarono la via: 

Fugge la serva, in camera si serra. 

Siede , e fissa anelante il guardo a terra, 

81 
E dice: io giuro per il Sacramento, 

Che pria che in ciel di mia partenza splenda 

L'infausto Sol, di questo tradimento 

Vendetta avrò!**, vendetta, aspra, tremenda 5 

Verrà la notte... me la pagherai !.•. 

Chi ciarla molto non conclude mai. 

8a 
Già si tuffava in seno alP Oceano 

Il chiaro nume apportator del giorno. 

Quando in casa del nostro buon piovano 

Seguì r aspro conflitto, e a quel contorno 

Si avvicinava appunto in tale istante 

Un certo fra Pillotta zoccolante.' 

83^ 
Fra Pillotta era un uòm che nei verdi anni 

Vestì di san Francesco il sacro sajo 

Per calmar di miseria i lunghi affanni , 

E passarla d' accordo col, fornajo : 

Ma in . corpo non gli avea potuto entrare 

JLa voglia sdì far ben^ né di studiate*. 
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£ fra quanti il cappuccio unqua porUf* 

Trovare un uom non si saria potuto 

Di lui più temerario , pia somaro y 

Capriccioso, briccon, baron fottuto: 

Egli era tal» che i frati del convento 

T^e avevano un terribile spavento. 

85 
£ ben più d^una volta al guardiano » 

Che d^ indurlo ad emenda avea tentato f 

Quante libbre pesava la sua mano. 

Con qualche pesca agli occhi , avea^nsegDitOj 

11 General ridurlo non sapea» 

£ in faccia a lui la regola tacea* 

Egli era stato a far la corda-pia 
Nella chiesa d'un comodo priore » 
Poi partendo sbagliata avea la via. 
Perchè trincando come un traditore » 
S'era conciato in così strana guisa , 
Che chil vedeva non tenea le risa. 

Camminava a balzelli, e descrivendo 

Più d'una zeta nelP cammino ignoto. 

Se non si ruppe il collo, il reverendo 

A san Bartolommeo può sciorn« il voto, 

E mentre viaggiava senza freta » 

Cantava questa bella canzonetta. 

88 
» O Mariuccia amor sai tu cos'è? 

9 Tricchete traccile^ te la vo' insegnare 9 

•» O Mariuccia vien sola con me» 

» Tricchete tracche, se lo vuoi imparare; 

» Io senza brache e tu senza gonnella, 

» Trifichete tracche, Mariuccia bella* 
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Cosi ctatanido $ per ie torte strade. 
Ingannato dai YÌn » '.tanto si aggira , 
CIm} Il y/BftpertÙBo umor del cielo cads» 
£ Febo il carro alla rimeaa» tira : 
Al lorf^' «Tendo il TÌnO digerito, 
S^ accorge che il cammino ayea slaUito» 

- Mólte «tiglio lontano è dal coarento p 

È stanco i il ciel si oscura , e V ora è tardo ; 

Perciò pensando doVe in quel momenio 

Appoggiar seosa spesa; V alabarda , 

Gli soTTÌen che ticino era al piotano. 

Coi soccolaniiognor del<;e ed umano. 

91 
In TÌrtude d^ un sacro lòr contrailo ,-. 

Stampato in ^arta grande imperiale , 

Era stato concluso un ioerto paltò 

!tra 1 piovano ed il padre generale , 

Che i religiosi bais ^i chiamare osanzo 

Col termine frt^i^^u r/ratellanza» 

P^r essa i\- prete prometico che ognori^ 
Avrebbe a braccia aperte ricevuto 

I padri soccelanti, e loro ancora 
Somministrato in ogni case ajuto » 
Sempre pronto tenendo e letto e desco 
A chi avea la livrea di 8a« Francesco. 

93 

Prometteva un compagno trattamento 
Al pipvan nostro il frate comandante ^ 

II tntto unito a un tal lardellameoto 1 
DMndulgenze' così possenti e tanU , 

Che un uomo uscito dai mortali affanni 
Potean metter pia %tt di san GiovanijL 
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94 ' 
Patto al mondo non fa tanto lesiT* 

Che quella fratellansa eh' io dicea; 

Danno- i frati pan duro e vin cattiiro. 

Pigliano i berlingoiti e la rerdea i 

Danno un par di salacche e due fagioli» 

£ pigliano i «apponi e i ravigiuoli. 

Del piovano entrò dunque in casa il frate 

C!ol solito laudato sia il signore 9 

Si assise tosto , e terse alle infuocata 

Guance col moccìchin V alto sudore ; 

Posando poi V amplissimo tabarro y 

Mostrò -tal collo eh' avria tratto nn carro. 

96 
Neil' aspettar la desiata cena 

Lunghe le ore g\i parvero e nojose , 

Che il prete e la sorella avevan piena 

La mente ancor delle accadute cose ; 

Brigida stava pensierosa e iktesta» 

IMacohinando gran roba^ptlrla testa. 

97 
Ma ciò. non impedì che a lanta mensa » 

Ove fu apposto d' ogni ben d' Iddio , 

E per cui la cantina e la dispensa 

Prodiga man più delP usato aprio , 

Colle ciglia^ sul piatto ognor dimesse 

Quel bravo parassito non sedessew 

98 
Ogni altro galantuomo avria cercato 

Donde oascea quel mal nmor ' profondo ; 

Ma fra Pillotta, a desco accomodato , 

Non cura un terremoto , né se il mondo 

Coi fulmini distrugge atra procella , 

Basta che resti illesa la scodella. 




CANTO SESTO. m 

99 
Dopo strippato, quanto il setoloso 

Animai che la ghianda apprezzar suole r 

Air accennata stanza del riposo 

Andò, ruttando > e senza far parole: 

Là, spogliato del rustico gabbano, 

Si corcò senza il segno del Cristiano* 

lOO 

Poteva Fra Pillotta aver dormito. 
Poco piii poco men., circa tre ore. 
Quando svegliossi, e si trovò assalito 
Di corpo da ferissimo dolore : 
Era la cena, che volea scacciare 
Il non ben digerito desinare. 

TOI 

Mancava la predella : ma già detto 
Oli era stato dov^ era il camerino j 
Ond' ei saltando a tutta fretta il letto , 
Prende seco un notturno lumicino y 
Il ventre sgrava, e quando sulle piume 
Tornar pretende , gli si spegne il lume. 

I03 

Allora , in casa ignota , ed ali* oscuro , 

Dov^egli sia pia non si raccapezza: 

Camminò ben finché si rese al mura^ 

Poi lasciollo, ed intorno errò gran pezza. 

Finché il pie barcollante ed inesperto 

Introdusse in un uscio , a caso , aperto. 

io3 
Contento allora > e tutto ardito e baldo. 

La sua camera crede aver trovato: 

S^ avanza > e vi ritrova un letto caldo 9 

£ dice: sia la sorte ringraziata! 

Dentro si ficca, in placido sopore 

SMmmerge, e non s'avvede dell'errore. 

II 



à 
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io4 

Quella non era già la stanza islessa 

U^ da principio s* era coricato ^ 

Era la stanza di ^or Cannafessa , 

Quella doT^ era il Zoccolante entrato : 

Ella intanto in terren si trattenea 

ColFabatin^ di cui sopra dicea. 

io5 
Il grave cocchio d' ebano brunito' 

Verso deir occidente avea già chino 

D^ Èrebo la mogliera , e già compito 

Pia che mezzo del cielP arduo cammino ; 

E scorrerà il silenzio in quelP ostello 

Colle scarpe di feltro da cappello. 

io6 
Brigida y cui desio d''alta vendetta 

Impediva di chiuder le pupille,' 

Ode due tocchi all' orologio j in fretta 

Lascia le piume a lei non piii tranquille j 

E dove atroce rabbia la strascina 

D^ oscurità coperta s^ incammina. 

107 
Brandisce con man forte e vigorosa / 

Qual se fosse un fuscello, una festuca > 

Grossa, dura, pesante, noderosa, 

Lunga circa due braccàa, una marruca 9 

E tacita^ e guardinga indi si avanza 

Deir odiosa nemica fnver la stanza. 

108 
Ivi, fra Paria tenebrosa e oscura 9 

II pie muove leggero e circospetto, 

Ben r equilibra > poi vi si assicura, 

E la mano, con cui ricerca il letto. 

Ora sospende , ed ora aggira incerta t 

Finché tocca il lenzuolo e la coperta* 
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109 
Qual neir estivo tempo , allorché il Sole 

Sfavillante di raggi in cielo splende , 

Sorgere oscnra e densa nube suole , 

Che tutta l'atmosfera poi sorprende, 

£ dei venti al furor rotta e divisa^ 

Versa grandin sonora ed improvvisa: 

no 
Tal Brigida, menando aspra tempesta 

Di legnate 9 che dare altrui credea. 

Or le costole al frate, ed or la testa 

Con sì tremenda forza percotea^ 

Che forse men leggera un dì calava 

Di man d^ Alcide la temuta clava. 

Ili 
Il frate, a sì possente svegliarino, 

A cui Tegual non fece unqua Inghilterra, ~~. 

Sbalza (pien di paura), e oh me meschino! 

Pietà! Pietà!... Perchè sì cruda guerra?..* 

Che ho fatto?... Ahimè!., sclama con voce afflitta , 

Ma r altra segue a mescere y e sta zitta* 

113 

Ahi? Perché, segue il frate, ahi , perchè cade 

Diluvio sì crudel di bastonate?... 

Son chiuse alla pietà tutte le strade? 

Cosa vi ha fatto un miserabil frate? 

Una cena è per voi sì grave affronto , 

Che rincarate a questo segno il conio? 

ii3 
Ma Brigida non Pode^ e ognor piti infesta, 

Vibrando il legno, esaia il suo dispetto y 

Alfin colpo sì reo gli diede in testa, 

Ch^ei tombolando giù cadde dal letto ^ 

£ al suol (qual cosa morta) si distese j 

Ella iimida allor la fuga preM* 



M 
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..4 . 
Suor Gannafessa, che io terreno stava 

A trastullarsi con queir abatino, 

^^elPudir Fra Pillotta che strillaya» 

Il volto fé come un popon vernino $ 

Una gelida man le strinse il core, 

£ i crini in fronte le si alzar di orrore. 

Inquieta, sorpresa, titubante, 

Le gira il capo come un arcolajo. 

Celar vorrebbe il tonsurato amante. 

Ma non sa dove, alfin seco al pollajo 

liO tragge, apre la porta, e dice: entrate; 

Jffequaquam , le risponde il sor abate* 

ii6 
Deh ! vi caglia la mia riputazione , 

Fate che infamia e scorno io qui non abbia 

Dic^ ella 9 ed ei : non son tanto coglione 

Che da me stesso voglia pormi in gabbia, 

Meherctde ! a morir per voi son pronto , 

Ma rimpiattarmi ! . • • Fate male il conto. 

Brigida intanto , cui la coscienza ' 
Il creduto omicidio ange e tormenta , 
S^ aggira intorno piena di temenza , 
Né di tornare in camera si attenta; 
Vuol fuggir, vuol celarsi, e asil del paro 
Colla nemica sua cerca al pollare. 

Mentre s^ appressa, noi sapendo, a lei; 
L^ ode che a entrar là dentro alcuno esorta» 
E fra se dice : or come è qui costei ? 
Non r ho lasciata a pie del letto morta? 
Depone allor la tema , e V ira stolta 
Le consiglia accopparla un^ altra volta. 
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£ come salta , quando vuol far preda 
Del timidetto sorcio « agile il gatto , 
Quantunque V inimica sua non veda , 
Ove la Yoce udì , scagliasi a un tratto » 
Ma si frappone, e a Cannafessa scudo 
Fassi ad un tratto il tonsurato drudo. 

I30 

Grida , e in fondo al poUaro in tutta fretta 

Corre la monachella spaventata} 

Brigida allor sulP Abatin si getta > 

E perchè la marruca avea lasciata , 

Urlando entrambi in tuono allo e feroce # 

Fan idi cazzotti .una battaglia . atroce. 

lai 
Al fuggir della monaca, al gridare» 

Air agitarsi di quei due campioni , 

Comincian fortemente a strepitare 

Le galline , i pollastri ed i capponi : 

Qualse per divorar lor ossa e pelpe 

Avesser dietro la maligi}a volpe. 

n Piovan , che già s^ era impaurito 
Del Frate ai gridi , ueW udir da basso 
Un litigio sì fiero e invelenito , 
Latrare il cane , e i polli far tal chiasso i 
Paventa i ladri , e colle membra ignude 
Balza dal letto , e in campanil si chiude. 

123 

E mentre il fiato ognora piii gì' ingrossa , 
Il timor di rimetterci la vita , 
Suonando a tocchi la campana grossa » 
In suo soccorso i contadini invita ^ 
Essi svegliati dal fremente suono , ^ ^ 

Lascian le lo^ capanne in abbaiHlono* 

11* 
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Si alza per la campagna un mormo rio 
Chi di qua^ chi di là prende la strada. 
Chi accorre y chi s^ arresta» chi ha desio 
Di saper da chi passa ciò che accada: 
Le madri intanto , il cor di tema pieno, 
Stringonsi meste i figlioletti al seno. 

Partir miran , piangendo , i lor mariti , 

Che traversando i campi ed i fossati , 

A casa del piovan corrono arditi , 

Con bastoni ed accette e correggiati , 

£ chi pennato e chi vanga stringea, 

Chi scalzo, chi'n camicia vi accorrea. 

126 
Mentre così Rosina raccontava. 

Dal passeggio tornato era il dottore, 

£ nelPudir che ancora ella ciarlava. 

Gridò con rabbia : son ventidue ore , 

E se pia a lungo ella ci tiene a bada. 

Ci chiapperà la notte per la strada. 

Nei circonstanti indusse un tal parlare 
Di pensier differenze e di partito y 
Altri voleano in cesta rimontare. 
Altri aspettar che avesse ella finito j 
Ma io, che al fin del fogb'o ornai son giunti 
Termino cpiesto chiasso , e faccio puoto. 
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opo luogo contrasto, in cuil dottore. 
Per non lasciar finir quella noyella, 
Die sfogo al mal umor didentro del core 
La noja gli destò ^ pien di rovella , 
Per voler del superbo mulattiere, 
L* udì continuare in tai maniere* 

Quando il pioran suonò quella campana , 

Si spaventar gli atleti del poUaro, 

E tralasciar la pugna aspra e inumana; 

Ma con sorriso disdegnoso e amaro 

Cannafessa esclamò : morta mi vuoi ? 

Spietata ! Ecco ch^ io m'offro ai colpi tuoi. 

3 
Sfoga Pira crudel, niun ti si oppone ^ 

Uccidimi j ma poi che fatto avrai ? 

A dormir colP amato tuo padrone. 

Come finor facesti » te n^ andrai ? 

Dispotica potrai piti conandare ? 

Pensaci ben» tu ti farai impiccare. ••• 
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4 

Questo lugubre saon già d* ogn^ intoni* 

Chiama alla cura un nuvol di villani j 

Ambe rischio corriam d^ infamia e scorno : 

Vuoi tu che un tal periglio si allontani ? 

Pace facciamo j a stabil pace adatti 

Eccoti , e presto ti decidi , ì patti. 

5 
Diviso della casa sia il comando , 

Tuy non ancella, ma sarai mia suora: 

QuesO abate ^ non più di contrabbando y 

Ma libero venir qui potrà ognora j 

Tu dormirai la notte in santa pace 

Col tuo padrone , ed io con chi mi piace* 

6 
Il monitorio , che di qua ti scaccia , 

E che per opra mia fu compilato , 

Altro non fia che inutile minaccia » 

E sarà quanto prima revocato.... 

Sento già dei villan prossimi i gridi y 

O dentro o fuora. Che vuoi far ? Decidi . . • 

7 
Di tali patti la fantesca il peso. 

Esaminati i casi suoi , comprende ^ 

Ed estinto il furor nel seno acceso , 

Suor Cannafessa ad abbracciar si arrende; 

Stipulando fra lor pacificate 

Le condiziofii in man del sor abate. 

8 
Ma già rimbomban le vicine strade 

Dei villani alF altissimo remore j 

E a tutti tre la tema persuade 

Di presto ritrovarsi asil migliore j 

L^ abatino , per mettersi al sicuro , 

Traversa V orto ^ e ne scavalca il muro* 



^ 
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Si striscia indi carpon per un fossato 9 

Ov^acqua non suol esser se non piove ^ 

£d a 6asa per vie torte arrivalo » 

Ponsi al balcone ad aspettar le nuove: 

Intanto in sulla porla il prete scende » 

E il soccorso vicin ciiiama ed attende* 

10 
A Cannafessa raccontare il male 

Volea ch^era seguilo in la sua starna 

Brigida, ma il timore in lei prevale» 

E appena appena tempo assai le avanza , 

Che là non la sorprenda il sior curato » - 

Che ad accoglier venia lo stuolo armato." 

II 
Suor Cannafessa , perchè fu piii lenta » 

Dovè far per salir giro più grande i 

Già la rustica folla si presenta , 

Già per la casa qua e là si spande j ' *" 

E a lume di lanterne e torce a vento . «' 

A ricercare i ladri ognuno è intento. 

13 

Poscia che in vano , e con un gran fracasso , 

Ogni parte i villani han rifrugala , 

Senza trovar neppure un gatto abbasso , 

Risolvon di salire : avea imboccata 

La scala giusto allor suor Cannafessa , 

£ dietro a lei la turba ognor si appressa. 

i3 
S'ella un po'piii tardava, o se fra loro 

Non s' impedivan per la troppa fretta, 

Il prete e i contadin con suo disdoro, 

Scalza , in camicia e in corta gonnelletta 

L' avrebbero sorpresa in sulle scale , 

Cosa che far potea pensare a male. 
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La sala traversò come un baleno , 

E r andito passò che rimettea 

Alla sua stanza j il cor batteale in seno , 

Ed il respiro un mantice parea : 

Eulrò neir uscio , e incerta e titubante 

In sulla soglia soffermò le piante* 

i5 
Colà timor la spinse: altro timore 

Poi la ritenne, e risve^liolle in seno 

n desio di saper se T amatore 

Da sì gran rischio salvo fosse almeno 4 

Ma il prete coi villan gran chiamo fea, 

E fca cent^ urli nulla comprendea. 

16 
In sala giunto il timido pioyanoy 

Colà fermossi coi compagni suoi ; 

L^ astuta serva dal secondo piano , 

Mezza spogliata , vi discese poi j 

E imposturò grandissimo spavento 

Nel veder tanta gente in quel momento* 

Dal prete interrogata snella avesse 

Pianger^ gridare il cane e i polli udito: 

Strinse le labbra, alte le spalle messe, 

E disse: no signor; quieta ho dormito, 

E solo adesso mi ha svegliata a un tratto 

Questo pazzo baccan che avete fatto. 

18 
Ma, dite? cosa é questa stravaganza? 

Che fate qui di tutta questa gente? 

Voi , che dormir si bene avete usanza , 

E svegliarvi al meriggio solamente , 

Che grillo vi è saltato per la testa? 

Io 9 per me , non capisco cos^è questa l 
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'9 
AHom Beco Sgraffia, e Cecco Avaro , 

Soliti a far tra quei villan figura, 

A burlarsi del prete ÌDcominciaro, 

Deridendo la sua sciocca paura; 

E Cecco soggioDgea: qaest^ estro matto 

Un grave torto alla natura ha latto. 

30 

Al toccheggiar del vostro campanone. 
Colla mia Crezia appunto incominciato 
Avea quella dolcissima funzione.... 
E quasi un giovinetto era impastato.... 
Ah! Prete mio , T avranno avuto a male 
Tutti quei che sorpresi ha un caso tale. 

In somma , Beòo aggiunse : noi vediamo 
Che qui ladri di certo non avete, 
Uoa felice notte vi auguriamo, 
Partir possiamo se altro non volete: 
Ah no! disse il piovan , non mi lasciate j 
Pria le camere tutte visitate. 

Audiam, Cecco risponde: immantinenti 

Co^suoi villani alf andito si appressa: 

Trema dalla paura a questi accenti , 

E corre verso il letto Cannafessa, 

Ma nel frate , che ancor non s^ era mosso , 

Inciampa, e urlando gli strapiomba addosso^ 

93 
Fra Pillotta, che al snolo era prosteso, 

E fuor di sentimenti, in se rinviene $ 

Schiacciar si sente da insofFribil peso, 

S^ inaspriscon le piaghe e le sue pene: 

E geme e stride in lunga voce e mesta, 

£d esclama il piovan : che cosa é questa ? 
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Corre T«rso La Toce, e della suoim 
Ode tdie dalia camem porlia, 
£ dic« :, tutto «s(«rre£ftttD aUoim : 
T«d«le! lo non ho detta ma buf^ial 
£iceo i Jiidri ? £cco i ladri i .Andiam là ^rato» 
£ittrate , entrate ^. «ema con^tiDfliilA. 

In Lamara ^ alla "fise , -e^li «i jnram, 

lìaì -vìllan pracaduto « «eguitato , 

£ f^iaoer -iFedc in nuatso della ^^t1Hi■ 

H frate aanf^moRo -e -fracuantto. 

Ed a Ini smrrapposta la aanfia, 

Cbe ia «i^ lia ila ■camioia e la g— t!li 

a6 
E&a «vrgr «cm&aa^ ^oiiea i£ da^^àe 

L'' anima «m l'abiro «fananeada ai cidoi 

^ìabita orrore fl |iiarBa nostow coglie , 

E ^i « naca «idla fronte 3 pdov 

Cl3ke maiiecr «ente in seno nn pensìer trìstO) 

Cior t die nascer did»Va T aniicrìsto^ 



*7 
E articolando l»al]>azienle -roce. 

Dice: baoa pa*^re «. ia ^ado tal ▼! ▼egfio!. 

lo coBipatisco il TOf4ro caK> atroce... 

Ma!", redo 11 male, e dubito del peggio ^•• 

la fomma io non capisco , in mia coscieon, 

l^erchè fìa qui la vostra Rircrenaa. 

Rirol^e il frate la^imoso il ciglio , 
K dopo arer pensato qoalche poco» 
KnaW io , dice signor , mi meraviglio, 
Me »o com' io sia giunto in que&to loco** 
E mi rammento sol che uscii del letto 
l'^r fare un po^ di corpo , con rispetto* 



• 
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Una tempesta orribil di legnate 

Mi ricordo anche ben che rasciugai ; 

Ma non so chi me P abbia appiccicale ì 

Quel che le dava non parlava mai , 

£y per la verità, debbo anche dire 

Che niuno ho visto, o udito entrare o uscire* 

3o 
E voi f signora, qui che slate a fare? 

Disse il piovan rivolle alla sorella j 

Io , rispose , dormiva : ho udito entrare 

Tanta gente , ho infilata la gonnella j 

Ho corso, ho trovo quesiMmpedimento , 

Son ita in terra, e mi son rotta il mento» 

3i 
Signor piovano , non vi confondete , 

Gravemente dicea Cecco: gli efretli 

Dimostran chiaro , che qui in casa avete 

Un battaglion di spiriti folletti ^ 

Quel bastonar la gente è un loro modo: 

Ma questi qui « per Dio l bastonan sodo ! 

Sa 
Cogli esorcismi e con deir acqua santa 

(Se vMncomodan ) voi li discacciate: 

Noi partirem j già il gallo odo che canta. 

Ma pria diamo soccorso a questo frate* 

Fé porlo in letto, e con un gran vocione 

Gridò : Mengone ! dove sci ? Mengone ? 

33 
Mengon Gratta era un satrapo villano , ' 

Che avea servito un anno allo spedale ^ 

Forbendo agli ammalati il deretano , 

La padella portando e V orinale ; 

Poi iemal^era ai patrj campi in seno 

Con fama di seguace di Galeao. 

xa 
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Correvano a chiamarlo i conladiai 

Per udir V ippocraiic^o parere , 

£ Be'* borghi IoqUaì e ne' TÌciai 

Era in ciecliSo grande fl sao sapere: 

£ con qualche ragione in Tcrilà 

^t occidea «oanli un sodico in città. 

35 
Venne il bravo Mengone , e le fetale 

Del frate esaminando a faccia dura, 

la grave tuon promesse a Ini salute y 

£ per dare un principio a quella cura» 

Gli ordinò di adoprar tali ingredienti 

Pa farlo cader morto immantinenti^ 

56 
Venuto il giorno , meglio accomodaro 

La monaca e la serra il lor dissidio > 

Amiche di rivali diventare , 

Né Tuna all^ altra più diede fastidio j 

Bestaro a fra Pillotta le legnate, 

£d in casa ebbe accesso il sor abate* 

Poi si partir comando ed ingerenze 

Le donne dal desio di pace indotte: 

Pel buon Piovano riparò alle urgense 

La suora il giorno, e Brigida la notte: 

£i, posto il monitorio in oblivione « 

Fé la vita soave del coglione. 

38 
La narratrice , al suon d^ applausi e risif 

Appena termi oò questa novella. 

Il ciel s^ oscurò tutto in strana guisa. 

Minacciando terribile procella j 

Lampeggiava, e studia F orrendo suono 

Ad ora ad ora avvicinar del tuono. 
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n lettor non atra dimenticalo 
De^ cappuccini il padre cercatore» 
Che al suoly da Spezia-ferro rovesciato, 
Giacea pieno di rabbia e di dolore $ 
Ed inalzando al Giel la ranca voce, 
Chiedea delPonta una vendetta atroce. 

Volge a quei gridi sul terrestre suolo 
Gii occhi d^ Assisi il Taiunaturgo, e vedo 
n Cappuccino addolorato e solo. 
Pieno di sangue dalla testa al piede: 
E la vendetta accorda ch^ei chiedea. 
Pel rispetto levato alla livrea. 

4' , 

Ansioso rivolge il guardo intorno^ 
Là donde nasce il reguator di Oelo, 
E dove in mar cadendo estingue il giorno, 
AI pigro Arturo apportator di gelo> 
£ della Libia alF arenosa via 
l^er veder se alcun vento comparia. 

4» 

Tutto era in calma, ondaci tosto risolve 
I)i ricercarne alla natia magione j 
^'«scia 1* olimpo, e pronti i passi volva 
l^i Sicilia alla fertile regione , 
Oy'*£o1o, a tempo del pietoso Enea, 
Oei Tenti il fren difficile reggea. 

Quando alP orrida grotta fu vicino 
Del re dei venti, se conventuale 
Qli comparisse avanti o cappuccino, 
^on discordi le cronache , e prevale 
U opinion, ch'ei gli apparisse innante 
(q Sgura di frate zoccolante* 
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44 

Gente inimica a me, comincia il santo. 
Fra Bientina e Fucecchio i passi move: 
Va ycttural, che ha tra glMniqui il raotOy 
A gioslissimo sdegno mi commove : 
Tu, desiando nel cielo 9tra tempesta^ 
L''erapio distruggi , i passegger , la cesta. 

Accorda ai venti libera partenza, 
£ da me ne ricevi in guiderdone 
La fratellanza nostra e T indulgenza , 
Che air ordine accordò Papa Leone; 
Eolo (a quel dire) aU^imponente aspetto 
Chinò la fronte in segno di rispetto, 

. 46 

E replicò: prontissimo sarei 
Ad eseguir quanto da me hramate, 
Ma non son, come al tempo degli Dei, 
Dei venti or più le carceri serrate; 
Ognuno a piacer suo vaga nel mondo, 
£ turba o calma il vasto equoreo fondo* 

4.7 

Qui non comando: in questo orrido loco 
Albergo sol per non pagar pigione. 
Per fuggir Pozio e trastullarmi un poco 
Venti maneggio d^ altra condiasi one ; 
N^ho buono smercio» e il viver mi guadagno^ 
Ond^è che di mia sorte io non mi lagno* 

48 

Qui troverete il vento, in cui risolTonsi 
Le promesse dei nobili ai mercanti ; 
Quello, nel quale i giuramenti avvolvOBSi 
Da'* giocatori e degli irati amanti; 
E quello in cui svanir dei Mecenati 
$uol la protezioa promessa ai xaU* 



S. 
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49 

Quello, che strugge i bei castelli in aria 

Dei tanlo irregionevoli Alchimislij 

Quello che annulla, o malamente varia 

I piani dei moderni Progettisti ; 

E quello, in cui talor, d^oggi in domani ^ 

Si trasforma il vedrem dei Cortigiani. 

5o 
Ma dei primi vassalli^ in ver la sera, 

Se alcun ritorna alla caverna antica. 

Troverò di servirvi la maniera: 

Voi ben ricompensate ogni fatica 

ColFonor di mostrarvi in questa stanta 

Coir indulgenze e colla fratellanza. 

* 5. 

Mentre così dicea, di nembi cinto 
Entrò nella spelonca F Aquilone^ 
D^ orgoglio pien, da che domato e vinto 
Ayea Libeccio in singoiar tenzone: 
E avanzandosi altero e pettoruto. 
Appena fece un segno di saluto. 

Oh! Lupus est in fabula! riprese 

Eolo ^ ed a Borea disse : per servizio , 

Un furfante che quel buon padre offese 

Vorresti tu mandare in precipizio? 

HiroUo in volto, e cangiò T Aquilone 

D pazzo orgoglio in venerazione ^ 

53 
E poscia che dal santo gli fu detto 

Quali eran le persone ed il paese 

Che subissar dovea, dMra e dispetto 

Gonfiò le irsute gote, Tali stese, 

^ preceder si fé nelUaria impura 

-^a nubi e freddo e tremito e panra« 



il* 
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54 
Suir«rbeUa frattanto, ai rai del sofe, 

Yespina e^l viulattìeT fatta merenda 9 

Di Rosina ascoltando^ le parole , 

Schcrzayaao e ridevana a ▼icenday 

Qoand^ecco, il polverone agita e mesce 

Turbo fremonte che ognor più si accresce' 

55 
Sparisce il giorno : di tenebre il poio 

Cuopron le nubi procellose e nere : 

Sibila il Tento, e filao airimo suolo 

Dei lecci fa piegar lo cime altere j 

Splendon lampi sangHigni,. il tuono scoppia 

£d il terribil fuoco eco ne addoppia. 

56 
Dirott» pìoggiit -e grandine sonante 

Precipitanj P altissimo fragore 

Dei ^'percossi rami delle piante 

Accresce lo spavento ed il terrore f 

Arbusti e biade trita il tiwbo fello , 

£ torrente diviene o£;ni ruscello. 

Dei spaventati p^ssegger niun cesta 

Sul praticello, vasto lago falto-j 

Confusamente montan tutti in cesta, 

"E, a suon di b^sse, il mul, per lungo trattG 

Spingon^4i un bosco sen^a saper dove j 

Grandina intanto, e tira vento e piove 

58 
I fulminìi rompevano ad ogni poca 

O querce o faggio o noderoso pino,. 

Ma non poterò il violento foco 

^lla cesia giammai spinger vicino^ 

Perchè Vespìna aveva un campanello, 

Cìià beuedeUo ^ lauretano osteilo. 
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Trassel di lasca, e col possente saono 

Li^eleltrico cammino al fulmin chiuse» 

lE d^ Aquilone a vendicar mal buono 

D'Assisi il santo, il rio furor deluse: 

Si calmò la burrasca , e restò solo 

Cinto -di nubi e di tenebre il polo. 

60 
.Fradici meszi i passeggeri intanto, 

B da un orrido freddo intirizziti, 

Non san cloye rivolgersi > e in qual canto 

KìLrovar chi gli alloggi e obi gli aiti j 

Confuso e timoroso il forte , il fiero 

Spezza*ferro smarrito avea il sentiero* 

61 
Sorgea la notte , e pieni di timore 

Per trovare un rimedio a tanto, danno 

Consultavan.fra lor, quando il Dottore, 

Io vel dissi, gridò) vi dia il malanno! ••• 

Via mettetevi un po' colle novelle 

A rompermi, per Dio, le tavarnellc! 

Se al mio consiglio aveste data retta. 

Certo avremmo sfuggito il temporale: 

Méiladette le ciarle... ma vendetta 

Or non pretendo del sofferto male : 

Mi è noto .in qu«sta selva un romitorio» 

Che atteggio potrà darci e refettorio. 

63 
Venire meco : in. questo ditQ avanza 

Al primo posto 9 in man le briglie prende» 

E guida il mul £nchè alla sacra stanza 

<^iunge: in fretta. cola ciascun discende» 

£ ringraziando il ciel si riconforta, 

Hftentre il ior coadoUier bassa aUa portai 
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64 
Subitafnente a un Baeslrin s^ affaccia 

Un Romito > chiamato fra Cannone , 

Ghe air irto pel del capo e della faccia 

Pareva veramente un can barbone j 

JOcmine salva me, con bassa voce 

£i disse > e si fe^ il secano della Croce • 

65 
Poi chiuse il finestrino a tutta fretta , 

E di dentro gridò: lasciami in pace. 

Vanne lunge da questa mia casetta f 

Ti riconosco spirito mendace j 

Il Dottor picchia un^ altra volta , e sente 

Gridar : lasciami in pace , nuovamente. 

66 
Al Dottor così dura ostinazione 

Diede nel naso, ed esclamò: Romito^ 

Aprite que&ta porla colle buone , 

E non ci state a far lo scimunito) 

Che se un altro momento voi tardate. 

Ve la sconficco a forza di pedate. 

Le acute strida , le minacce , i preghi 

Di quella intirizzita compagnia 

Fan che la chiesta grazia ei pia non neghi, 

E mostrando (per forza) cortesia. 

Apra la porta, e nell^ angusto tetto > 

Qual pu-ote , accordi a ciaschedun ricetto! 

68 
Deir eremo alP entrare a destra mano 

Era di fra Cannon la cappellina. 

Ove con un parlar dolce ed umano 

Subito entrare ognun fece Vespìnaj 

E con la man bianca qual neve schietta 

Diede ad ognuno P acqua benedetta. 
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Ciò Tedendo il Romito , a poco a poco 
Rassicarossi , e perse ogni timore) 
Per gli ospiti moyelli accese il foco. 
Onde torre alle vesti il freddo umore j 
E vedendo impossibile il partire , 
Si messe au poMi cena ad allestire. 

Di noci e 6chi »ecciii un mezzo staro 
Versò sopra la ruvida tovaglia. 
Dicendo: io sono un povero brodaro^ 
E non vi posso dar cosa che vaglia: 
Trattamento farei meno frugale 
SMo fussi guardiano o provinciale. 

E pane e vin quindi. v^ aggiunse, e tolstf 
Poi di. sotto la cappa del cammino 
Un prosciutto; annasollo, indi rivolse 
Gli occhi, dicendo: questo è Gaseutinol 
Mei die U fattoressa in occasione. 
Che saa figlia guarii d^ oppilazione. 

Allora al rozzo desco ciascheduno 
Si assise senza punto complimenti j 
Il Romito in .quel di ruppe il digiuno, 
E si mise a mangiare a due palmenti , 
poi sbevazzando, e pieno d^ allegria , 
Viva, gridò, la. buona compagnia. 

.7^ * . . 
Ma se la compagnia tanto vi piace, 

Vespiua replicò, frate mio caro. 

Perchè dianzi con quel, lasciami in pace 

Vi mostcaste con noi tanto somaro? 

Perchè ci feste star sì lungamente 

Fuori esposti alla pioggia e all'aria aigeate? 
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74 
Fanciulla, se sapente (ei le rispose j 

Pe^soYrumani allissimi decreti , 

A quali dure, a quali strane cose 

Siamo soggetti noi altri Anacoreti, 

Al mio fallir perdono accordereste , 

O del somaro almen non mi dareste. 

Lascio il dir che di sbirri e d^ assassini 
Senza profitto siam spesso gli ostieri. 
Che qua conducon Donne , e a giocolini 
Scandalosi facciam da candelieri , 
E solo vi dirò che il mal nemico 
Spesso ci mette in qualche brutto intrico. 

Quando la penitenza è giunta al segno 
(Che in santità ben si potria cangiare) 
Licenza ottiene dair etereo re{;no 
Di venirci maligno a importunare 
Con le tentazion di varie sorli , 
Onde viver convien da scaltri e accorti. 

Una già ne provai strana cotanto , 
Ch'aio credo che l'eguale non s'intenda 
In ninna vita di moderno santo, * 

£ in ninna antica cronaca o leggenda j 
Fu il timor d'una simile avventura. 
Che mi fece in aprir stare alla dura. 

78 

Questo parlar curiositade accese 
Ne' commensali di sapere il caso: 
A narrarlo il pregare, e in van contese 
L'importuno Dottor: soffiossi il naso 
L'eremita, pigliò tabacco, e poi 
Disse: attenti signori, eccomi a voi. 
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79 
Io sono stato Punico figliuolo , 

Lo che spesso vuol dir, male avvezzato. 

D'un ricco mercatante caciajuolo» 

n qual, quando a ventanni fui arrivato > 

D^un certo male, inutile a ridire > 

Ebbe la compiacenza di morire. 

80 
Rimasto sol, mi posi addirittura 9 

Mille voglie saziando ond^era pieno. 

Allo scrigno paterno a dar la stura ^ 

Ond« parte maggior le donne avieno^ 

Che dalla prima infanzia con eccesso 

Portato io mi sentia verso il bel sesso. 

81 
Celebre in questo tempo si era resa 

Per briQ, per vezzi > per galanteria. 

Maritala di fresco una Marchesa, 

Per cui lo stbol dei damerin languia; 

Chi ne lodava il ciglio e eh ^il bel crine , 

Clii le labbra e le mamme alabastrine* 

8a 
Gli spiantati cultor dei colli astrei 

Per essa empian di versi i lor Iquadernif 

£ i tratti , che ammirar solcano in lei^ 

Con dolce stil render tentaro eterni $ 

Ma niun vi riuscì : scrissero cose 

Svenevoli > seccanti 9 stomacose. 

83 
Se Argene (poiché tale era il suo nome) 

Diceva qualche freddo* concettino , 

Se il vento scomponea le belle chiome. 

Se le pungeva il seno un moscerino » 

Se r orinai versava sotto il letto, 

6ubito v«nìa fuori ode o sonetto* 



m 
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Io pur la vidi, e ubarsi piU degli altri, 

E per giungere a sì gradita meta 

Tutti i modi tentai più accorti e scaltri; 

Mi feci far dei versi da un poeta , 

E passaron^er miei; spesi, donai « 

Ma nulla con Argéne profittai. 

85 
O che il suo cor non fosse persuaso 

Che'l mio ferian le sue luci leggiadre, 

O veramente a lei desse nel naso 

n puzzo del formaggio di mio padre } 

Di sua gran nobillade infatuata. 

Non si degnò pur volgermi un^ occhiata* 

86 
Tra' piedi il caso' mi portò una sera^ 

Nel far visita a certi miei parenti. 

Libretta la sua prima cameriera,. 

A cui promisi senza complimenti 

Dieci zecchini, se, dosi alla buona. 

Mi faceva dormir colla padrona» 

87 
Stette sospesa questa donna un poco. 

Fra se pensando: a me quindi rivolta, 

A spegner, disse, P amoroso foco 

La strada v^ aprirò la prima volta. 

Dopo la qual, se gonzo non sarete, 

Facil fia replicar quando vorrete. 

88 
Fra poco vi darò qualche risposta. 

Ma un esito felice io già prevedo: 

Sol perchè ad appagarci sia disposta 

Tre giorni soli e non di pjii vi chiedo: 

Io per promessa tal tutto contento 

ha. borsa U donai piena d'argento* 



^ANTO SETTIMO i^ 

IL credendo la cosa ornai sicara , 

^egli zerbin preodeamì gioco e spasso! 

Io gli yedeya intorno a quelle mura, 

Che lei chiudean , girar con lento passo .> 

'£ ridea nel Teder quei poveretti 

Gettar sospiri , consumar calcetti. 

90 
n terzo giorno con ridente faccia . 

A me tornò la cameriera^, e disse: 

Stale allegro ^ signor, buon prò tì faccia ^ 

Voi, senza spasimare e senza risse> 

Stassera in braccio avrete una damina 

Più vaga della stella mattutlina. 

9» 
Dopo la mezza notte procurate 

Di trovarvi alla porta posteriore ; 

Per dare un segno alquanto •aufolale y 

O fate con le man lieve Tom ore y 

E con vostro piacer vedrete allora 

Aprirvi , di sua man , la mia signora* 

9» . . 
Per dimostrarvi a lei ligi* e divoto 

)}on sarà mal che qualche bel .presente 

Voi le facciate allor •: vi sarà aoto 

Che il donar sulle donne è onnipossente y 

Che nobili o plebee, leggiadre o brutte > 

Piace il pigliar generalmente a tutte. 

9^ 
Che mai non avrei dato , onde ella vinta 

Cedesse ai voti mieil Larga provvista 

Feci di gemme, che mi die^ la spinta 

Alla mina invan da me prevista ; 

Oiunse V ora opportuna , io zufolai 9 

£ subito la porta aprir mirai* 

k3 
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94 
In biasca Teste di veder mi parre 

lia da me tanto sospirata Argene ; 

Al sen la striasi , ella confusa apparve , 

IR disse pian : qnal passo far conviene 1 

Ore mi tcaggi amor 1 . . . palpando il mura 

Trovammo intanto un camerino oscioro. 

Sopra vn molle soni ^ìtì adagiati^ 
Io diedi sfogo agli amorosi accenti ^ 
£ poi che in mezzo ai baci replicati 
Alla fiamma d*amor caldi e furenti 
^on egaale trasporto entrambi rese^ 
fwie porsi il ricco involte ed ella il prese» 

A me ai strinse e trasse languidetta 

Un sospiro che parve uscir dal core ì 

Fausto il tempo conobbi, e colsi in fretta, 

fra il dono e il furto, P ultimo favore 

Cbe '1* alma inébriommi , e di me stesso 

Itti trasse » di piacer pel dolce eccesso* 

97 
Il priflfto arringo era finito appena 

Che già il secondo replicar volea^ 

Quando intesi gridare a gola piena : 

Ti ho pur colto sul fatto anima rea.} 

Ìj infame drndo al fin sarà palese ^ 

Che a mt sperginra ed infedel ti rese! 

Ed ecco «n lume comparire a «n tratto, 
Che il piccolo stansin tutto rischiara^ 
Uno staffiere in «linaccevol atto 
Entra* «d ahi cruda rimembranza amarai 
Vedo che quella eh^ io stringea non era 
A^ge«e^ ma l* indegna camerLera» 
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99 
L^ inganno , la sorpresa , la vergogna: 

iKabbia, furor m^ accesero nel corej 

ÀmmasMita arrei pur ^ella carogna y 

Bruciate le cervella al servidore j 

Ma poi pensai che per cotesta via 

La mia Tergona divulgata avria. 

lOO 

Sursiy e rÌToT(o a lei, tuUe ti dono^ 
Diasi y ciò che vilaaente mi hai carpilo: 
B vergognoso torto ti perdono , 
Purché sia nel silenzio seppellito 9 
Ma se ardisci parlarne, io ti prometta. 
Di piantarti ano stile in mèzso al petto. 

lOl 

Padre Cannone seguitar volea 
Quai fece allo staffier minacce altere y 
Ma il dottor, che già più non ne pote»^ 
il narrator fé' segno di tacere, 
Qual nom che, dalla astrasion sorpreso» 
Qualche punto eseensial non abbia inteso^ 

103 

Poscia diseer con vostra permissione, 

Padre, un po^ troppo per le lunghe andatej^ 

Prometteste narrar la tent anione 

Che vi fe^il diavel quando eri già fratc^ 

Yenghiamo air ergo: queste digressioni» 

Con rispetto, mi ronr.pono i coglioni. 

io3 
Non dite mal: questo parlare schietto» 

Mi piace molto, replicò il romito: 

Ma ritorniamo a bomba, e vi prometto^ 

Un racconto più L'scio e più spedito} 

Ed io, disse il dottor, che per la maso* 

hB prese , td io vi farò U» giuurdiaao* 
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Ch^io dica ancor che della cameriera* 

Pretendea lo staffiere esser marito ,- ' 

X che geloso bestialmente n^eraf 

Perciò rimase pien di confusione 

Alle mie furie ed klla nostra azione.. 

a 
Io, pien di rabbia a casa ritornato^ 

Quasi volsi in me stesso il mio furore:. 

^a quantunque deriso e derubato y 

Solo a cagiòn d^un imprudente amore > 

Accresceva le mìe crudeli pene 

.Voglia maggior di posseder A^rgene. 

Ma poco era l'inganno- e il* rubamento> 
Che sol di borsa e fantasia m^ offese: 
In queH^ osceno mio combattimento 
Acquistai sì terribil mal francese» 
Che squallido ed" infermo e vacillante >, 
Mi ridussi uno scheletri ambulante* 
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4 

Quìndici mesi e più stetti nel tetto<- 

Tn periglio ed in forse della vita f 

Io medici e speziai spesi un sacchetto» 

Inutilmente y e a sanla Margherita 

Io feci TOto alfin' che, se guaria » 

'M romitorio a rinserrarmi andri». 

5 
Ebbi la grazia r ^ i^' questo Yòco wnaii^' 

Dopo che mi fui fatto zoccotante \ 

Iq breve tempo austero sì divenni, 

£ penitenee- fet sì dure e tante , 

Che meritar potea distinto elogio 

Nel breriario e nel martirologio- 

Fremea di rabbia il* mal nemico bosCìHI^ 

Nel vedermi ripien di tanto zelo» 

£ uscito alfine dal tartareo chiostro , 

Con la dovuta permission del cielo ^ 

Per trarmi a perdic-ìon fece a mio danno» 

lia frode agir ,. la. teduzi^n , T inganno. 

7 
Ma invan- di chieste mio ruvido aacco^" 

Stillarmi tentò dispregio in corej 

Ibdarno d^abitalr mi volle stracco 

Solinga cella e un bosco pien d' orrortv 

He dal santo- cammino ei mi rimosse 

Con orrendi fantasmi e con percosse. 

Donne impure inf^sogni miei pinge» 
£i disoneste positure invano , 
£ risvegliato invan trarmi volea'. 
Al compensino delP amica mano^ 
H invano butteretti m pastorelle 
VLuotàjò ^i presso a pascolar le agai^«' 
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9 
Parve alfin eh' ei cessasse» e ohe distolto- 

Da impresa tal» cedesse il campo e le armif 

Io me ne risi , e non compresi , ah ! stolto!- 

Ch^ei tratteneasi dallMmportunarmi 

Sol per farmi una guerra, più ostinata >. 

Quand^ io mi stassi fuori di parata*. 

IO 

Si fé* una sera- un. temporale si nero , 

Che il simil non avea giammai veduto. 

n tramonUno impetuoso e fiero; 

Freddo sentir facea crudo ed acuto, 

£ dal cielo cadea pioggia cotale ». 

Che pareva il, diluvio universale* • 

II 
Io me ne- stava* tutto rannicchiato 

Sotto al cammino- a. dir delle corone». 

Quando ali? uscio tre volte fu picchiato >. 

X in vocf femminily. compassione y. 

Udii' gridare : aprite questa porta.» 

Padre romito , chMo son mezza mortai 

la 
La oarità mi spinse f e i^uscio aperto». 

Hi si presenta la diletta- Argene ». 

Che mi prega di metterla al coperto 

Finche la- nuova aurora in.cieUnon- vien^j. 

E timida. si volge indietro e guata» 

Pallida in. volto>y a il crine scarmi gtiats^. 

Qoal io . limasi a. ootal vista>. e quanto* 
Baltommi in sen per allegrezza il core ,. 
Dicalo chi dopo» V sospiivi e il pianto 
Alfin trovai propizio. iL dio d*amore{ 
Parlar volea , ma in* faccia al mio bel S«kr 
Mil manaaroiL la. Toce e lecparx>J«<u 
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i4 

Lieto V accolsi entro di questa cella r 

£ poscia che il torpor fugato un poc* 

Con generoso vino ebbe la bella 9 ■ 

£ la* serica veste asciutta, al foco , 

Le chiesi perchè sola: ed ia si ria. 

Stagion Tenisse alla colletta mia. 

i5 
Un profondo sospir trasse dal pette> 

£ per fare una burla al mio marito 9 

Disse , io faceva un piccol viaggetto y 

Ma nel bosco i ladron ci hanno assali to*^ 

£ mi hanno »..ahT mi si rizza- il crin d^orrore^». 

La cameriera uccisa e un servidore* 

16 
A^nche a me si riazaro allor le- chiome:: 

£. quale, interrompendola 9 gridai, 

Qual dcir estinta carniera è il nome? 

Livietta, ella soggiunse: ah! che i miei guai^ 

Fur vendicati, io dissi ^ or vada, e rida 

r(el cieco inferno del mio mal T infida.. 

17 . 
^ Parve sorpresa- a^ questi accenti Argenef 

£ curioso rivolgendo iL ciglio , 
Disse: buon* padre argomentar conviene 
Che da lei tratto in- qualche rio periglio 
Voi siate stato, giacché sì godete 
Del di'let mal... ma voi, dite, chi siete?' 

18 
Ah ! bella Argency ah! riconosci, io diasi,, 

hi queste spoglie il povero Giannetto j 
Splenidido amante on- giorno al secol vissiy, 
£ per te pieno* d'amoroso affetto: 
Oh dio! mentre ti veggo in questo loeo^, 
Sento avvanaparmi iu squ* T antico fbocu. 
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Qui flèbilmente il duro caso esposi 

A eni mi irsisse un malizioso inganno^- 

Elia, al mio dir, fe^gli occhi lagrimosi,, 

S appressandosi a me , qnal duro affanno^ 

Per me soffristi , replicò dolente ; 

Ma colpa non» VebbMor sono innocente. 

ao 
Deh ! perchè a disT«iarmi il proprio malej: 

S ad impetrarne dolce medici na<, 
Donna indegna cosi, così venale 
impiegando, affrettar la tua r^ina^ 
J^rchò a me non parlasti? o se Tardi re- 
Mancata e il locOr un fòglio il potea dire:- 

31- 

In fra gli amanti miei tu solo» e il giur»" 
Idi Ciprigna al figli^ol che invoco e adoro> 
Tu sol d'una TÌttoria eri sicuro |- 
Eri tu la mìa speme, iL mio tesoro f 
Solo attendeva ,^ fra tuoi lacci avvinta^ 
l«eggerissimo assalto»^ ed era vinta. 

Pur ti riveggio alfin, ma qaale, oh Diot 
^ual ti rìveggio! oh come sei cangiato ! 
IKarciso o Adon parve T amante mief 
Pallido,, macilente,- estenuato 
®r ti offri agli occhi miei ,. ma il fàto' wuro* 
Far non potrà eh- egli mi sia men caro* 

Se tal per me tu' sei, se in questi orren^yii 
£d inospiti luoghi onde s'invola 
©gni ombra di piacer, per me ti rendi 99 
Se tanto hai qui sofferto per me sola^ 
tTigre son del Caucaso fra le coti 
Bollita se appagar aegoi tuoi 
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Così dicendo ^diemkni un dolce- amplessov 
MentrMo le belle labbra delicate... 
Dite, padre, con mostro buon permesso» 
Sclamò il" dottore , interrompendo il frate r- 
Che- cosahan qui che far queste drammatiche?-' 
In verità mi han rotto un pa'le natiche» 

Eh! caczica! adirata allor Vespina^ 
Voi mi parete , disse , un seccatore , 
Ma qui lo scioglimenti s^ indovina j 
Non yi è sorpresa,- replicò il dottore f 
Che possane scoppiar tutti' i pedanti , 
Disse r altra : padrino , andate avanti^ 

Un tal atto, un tal dir, seguì! romita^ 
Dolce tempesta mi destaro in senoì 
Ed un* ah, sospirando, proferito ,f 
Muto restai di troppi affetti pieno-j; 
Ma se i miei labbri fur torpidi e tardi f. 
Espressero il desio gli avidi sguardi. 

Io contemplava il lungo e biondo crino^ 

Che senaa polve né odorosi unguenti 

Spandeva suHe spalle alabastrine 

Anella di vivace auro lucenti , 

£ il brio, che- balenava negli occhietti 

Nel freddo marmo atti a destare affetti f 

38 
E il roseo labbro, che già preso e dato* 

Vn. bacio avea , dolbe qual mei d? Imetto y, 

E, quel che ofh'ia spettacolo piii grato 9 

Seno bianco qual neve e turgidetto, 

Dti cui serico vel parte celava» 

JPartt il cupido, sguacd* indovi«aTsi'«*. - 
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Questo è un troppo allungar y padre romiC\ry. 
Sclamb il dottor j non la finite mai? 
£ il frate grid^ allora impazientito : 
He a dirla in breve?... Ebbene, io la chiaiAi' 
Un par di volte ^ andammo poscia a cena»r 
£ quindi a- letto a replicar la scena> 

Là certamente non mi feci tertof 
£ mi portai da bravo soccolante, 
Cbe fino a sette volle in^ tempo corto »< 
E sempre a pieno ,. alla diletta amante- 
Delti prova del mie maschi 1 vigore. 
Poi chiusi i lumi a placido sopore* 

Non mi svegliai finche r seguendo- in cie^ 

Co^ rapidi destri e r Falba novella. 

Non spinse i primi raggi il Dio di Dtìo 

£ntro la mal serrala finestrella f 

£d appena svegliato 9 mi rivolsi 

AllMdol mio, che fra le braccia- accolsi^ 

Sa 
Ma mentre de¥ vigor mio mattutino 

A darle m'accingea saggio compiuto ,, 

Vidi , pien di spavenlov a me vicino »• 

Un de* ministri orribili di Pluto, 

Di cui sovra la- fronte disadorna 

Rigido torreggiava un par di corna. 

33 
Nero come.' il carbone egli era , e avea/ 

Arto il crin y,gli occhi rossi ed infuocati f 

Un par d^orrecchie d* asino scotea, 

£ da* sordidi labbri sgangherati 

Uscian le zanne, e qual si scioglie e annoda» 

S£erza , al tergo agitava immensa, codai 
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Appena TÌde che ver lui fui ^òlto 9 

^Spalancò la boccaccia ad -un gran riso , 

C gridò : gira, gira 9 alfin ti ho colto^ 

Alfin ti sei giocato li paradiso ! < 

•Ecco ^al ebber più ridicol fine 

Penitenze ^ digiuni e discipline » 

35 
Conoscimi y -balordo : -un diavol seme 

Di quei che luron succubi chiamati , 

Che a te mi finsi Argene., or qra^ perdona 

Dal cielo implora ai nuovi tuoi peccati, 

£ a lui frattanto assicurar potrai 

£he il lupo muta il pel ma il vizio mai« 

Mammaiucoo^ animai 9 sciocco, babbeo 1 
•Creder potesti che la bella Argene 
•Per cotesto doaostaccio di giudeo 
tSentir potesse le amorose pene ? 
Che avvicinasse il suo boccnìn di rosa 
A queir ispida barba pidocchiosa ? 

Guarda il gentil Aden di cui le dame y 

lia mattonai virtii posta in non cale. 

Di lussuria a Baciar F impura fame 

Fin qui verranno*.* ah ! tocco d^ animale^. 

Ma 9 interuppe il dottoir con gran dispetto , 

Che fece il diarol quando ebbe ciò detto? 
> 38 

'Segui il frate, sbuffando: in questa guisa 

Poscia ehe il rio demonio ebbe pailato, 

^Smascellandosi proprio dalle risa. 

Fuggi per aria , ch^ era d^ ali armato . •« 

Bravo] sclamò il dottore addirittura^ 

^orà £aita questa seccatura J 



j 
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Qui fra Cannon , perdula la pazietizày 
Die' sfogo al coacepito mal umore 4 
E gridando: questue miMmpertiiienia i 
Misurava un cazzotto al sor dottore y 
Ma sMnterposer lutti i circo^aoitiy 
£ la bar^fia non andò più ayaniti. 

40 

Tomaron presto in amistà costoro , 

Che il frate era assai buono di natura, 

£ lieti i cpmmensalì fra di loro 

Biser della diabolica avTentura , 

Dando molta ragione al buon romito 9 

Che aprir l'uscio non yolle al primo infilo 

41 
Ma pia d^'ogni altro il seryid^r Pasquale) 

Che avea, siccome ho detto , un braccio al col 

Dal troppo rider «i mandava a male ) 

£y scotendosi, diede un eerto crollo 

Che gli fé* male a quella parte offesa » 

Onde a gridar si messe alia distesa. 

Corsero tutti allora a kii d'intorno 
£ quinci e quindi a dargli pronta aita) 
£ calmato il dolore, il labbro adorno 
^iolse Vespina bella intenerita, 
£ domandogli per quale accidente 
S^ era ridotto in grado s\ languente. , 

A tal dimanda replicò di botto: 
Zi' amore e T imprudenza in qaesto statOi 
Che rimedio non ha« mi hanno ridottOf 
£ il mal che soffro ho troppo meritato { 
Ma il raccontare il caso mio saria 
liungo, e spiacere al sor dottor potria* 



CANTO OTTAVO. i57 

44 
-Sk,.fratel caro, la narrazioae, 

Disse il dottore y ad uomo infermo e fr^le, 

Che non ha cera d^ayer buon polmone , 

Con la lunghezza sua potria far malej 

£ poi 9 col farci tutti impazientire, 

H braccio rotto vi potrà guarire. 

_ 45 

Ma-9 caro dottor mio , siete indiscreto. 

Incollerita replicò Yespina, 

Non vi adirate, ei disse, starò cheto 

In grazia vostra fino a domattina j 

£ da ciascun pregato, alfin Pasquale 

Die' principio al racconto in guisa tale. 

46 
Mio padre, ch'era un comodo fomaro, 

Vago d'incivilir la sua famiglia, 

Mi fé' studiar, poi mi mandò scolaro 

A Pisa, dove in donne e in gozzoviglia 

Poscia ch'ebbi il ^art'anno consumato, 

I quattrin ini giocai del dottorato. 

47 
A casa di tornar Aon ebbi faccia, 

£ a pie' mi posi a viaggiar pel mondo ) 

La 3orte non mi diede unqua bonaccia ^ 

£ mi ridusse in così basso fondo. 

Che. ad onta di tre quarti di dottore. 

Io mi ridussi a fare il servidore. 

48 
Un novello Gil-Blas di Santillano 

Nel mestiere intrapreso io mi trovai ^ 

^a ministro verun, verun sovrano 

Favorevole a me non ebbi mai j 

E benché io m'ingegnassi a lutti i paUi| 

i^empre vissi un meschino lecca-piatti. 

'4 
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49 
Parve la sorte alfia calmata un poco^ 

€hè PoccàsioD trorài d'un generale 

Ghe tornato di Spagna era di poco» 

E dopo il settanlesrao carnevale 

Godeasi in pace sdla natia magione 

Plii di tremila doble di pensione- 

5o 
Mentr^io costui seryiya, da lontana 

Kegion tornò al paese un cavaliere, 

Marchese e conte, pien di gloria vana, 

E che voglie nutria cotanto altere , 

Che quel parea che a far guerra alle stette 

Fabbrico la gran torre di Babelle. 

5i 
D'aliro parlar non si sentia costui 

Che di titoli illustri e feudi aviti. 

Che, due secoli indietro, i nonni sui 

Aveano in paz^e spese Irifini ti, 

Preparando a un nipote sì discosto 

Un largo fumo ed un meschino arrosto. 

Un^ avvenente e graziosa figlia 

l^gli avea seco. Angelica chiamata: 

Questa dei damerin fissò le ciglia, 

£ in moglie da ciascuno era bramata; 

Ma il tronfio genilor darle un marito 

.Volea di soldi e titolo fornito. 

53 
Questo spiantato eroe , da tempo antico, 

Del general di Spagna mio padrone 

Era cordiale e sviscerato amico j 

£ rinnovando la conversazione. 

Angelica gli piuse tanto bella, 

Ch# invogliò il vecehio per consorte avelb 
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54 
"É siccome nell^arnie del casato 

Igli ayera corona « elmo e pennacchio, 

*oichè sedici quarti ebbe provalo , 

^esto presto fu fatto il pateracchio; 

Ucche furon le nozze ed eccellenti , 

3on inrito d^ amici e di parenti. 

55 
Tatto andò ben finché non giunse Torà 

!he gli sposi noTelli andare a Ietto ì 

tla quando il general coUa signora 

^ra i bianchi lini si troTÒ ristretto,- 

nyan tentò con la man crespa e rancia 

ffeltere in resta la spossata lancia. 

Tatti i modi tentò, tutte le vie 

^erchè il pigro rozzon facesse un salto , 

l in oriente il portator del die 

^oro tingeva ornai Inazzurro smalto y 

Che senza aver potuto mai far nulla. 

Egli si levò strafico, ella fanciulla. 
... 5, 
Dagli sciroppi invan, da medicine 

V^olle ottenere il giovinil vigore f 

à. una bottega di speziai die''fine. 

Né valse a superare il suo languore. 

Che i farmaci specifico non hanno 

Che vaglia contro il settantesim^ anno* 

58 
Per tal cagion della donzella In seno 

Grandeggiò Tedio per F inerte sposo y 

Ei della gelosia Tatro veleno 

Tutto si bebbe j sempre timoroso 

Era ch'ella trovasse in altra parte 

Ciò che dar non potea la medlc^arie^ 
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53 




La conversazione^ a cai la sera 

Tutto quanto il bel mondo si rendea-r 

Intrrruppe con barbera maniera, 

"E perchè fin dei servidor temea, 

Di stafljeri e lacchè P immenso stuolo 

Scacciando, in casa sua tenne me sólo. 

60 
Mi die^ compagna nna fantesca mata,. 

Fra quante donne fur la piii balorda, 

F)i fresco di lontan luogo yeiinta 

Per di Ini cenno j era sciancata e- sorda ^ 

Pasqua chiara ossi, e avea servito almeno^ 

Tent'' anni un gran seguace di Galeno. 

Rinforzare i paletti e 1 chiavistelli 
Fe^ di porte e finestre f e del giardino 
Tanto il muro inaUb, che mal gli angelli 
Vi giungean per P aereo cammino f 
£i, paventando ognor vergogna e scorno » 
Non toglieasi un momento a lei d^intorncK 

Divertirla credea, seco fòcendo 

A tre sette scoperti due partite, 

I Reali di Francia ora leggendo,. 

O certe gazcettacce scimunite ^ 

Le novelle talor le raccontava^ 

£ a mezzo per lo piii s^ addormentava^ 

63 
Poscia che alquanto avea narrato o letto, 

(^ndava a cena, e a premer poi le piume; 

Ma dietro alle portiere e sotto il letto 

Pria di far là rivisita avea costume^ 

Poi, detto ufn pater nostro ad ogni santo, 

Qual freddo ifiarmo a lei giaceva accanto^. 
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64 
Fraquentaya la casa un bel nipote 

Del padron» che yenOannì ayer potea» 

Brayo ed esperto nel piantar carote^ 

£ siccome T erede esser yolea, 

:Com^egli è slato a mio marcio dispetto» 

Inarcava le ciglia a o£;ni suo detto* 

I mille e mille yolte replicali 
Bacconti di battaglie con desio 
Udir fingeva^ o sopra i trapassati 
Duci e guerrier metteya il signor zio»' 
Con cui,, pien d^una falsa divozione, 
Dicea r uffizio e cinque o sei corone. 

Mille yolLe V udii di quell^ inquieta 
Geloso, che temea le fusa torte. 
Approvare ogni barbaro decreto, 

suggerirlo contro la consorte , 

E crescerne ogni giorno- i crudi mali 

Coi consigli e rapporti micidiali* 

67 
Io pur., dal general commissionato, 

t^e spiava ad ogni ora i moli e i gesti,. 

£ se pareami avere indovinalo 

1 pensier, riferiva ancora questi r 

£i mi premiava^ e Angelica frattanto 
Horia di jpena e distruggevi in pianto* 

Arrivato Pasquale a intesto pnnto , 
kermessi alquanta per riprender fiato; 
£ il dotto^ importuno disse : or che glnni»* 
Qui siete, e par Tesordio terminato, 
Cafo Pasqual, non ci tenete in penaf 
Ditfi^ son tutti ì personajggi in scena?' 

,4' 
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Si 9 replicò Pasqua), lar miji cofnmediaf 
Or non ha più bisogno di altH attori f 
Ma se non piace, e Fudfènza aUedià, 
Per non importanar questi sigriòri. 
Senza che alcuna pena io me ne prenda ^ 
Posso anche adesso far calaf U teftda. 

Oh .' questo no r disse il dottor: ma yoì 
Di non far digressioni proiìiettete , 
E in contraccambio io vi prometto poi 
Che senza interruzioni finirete 
La commedia, e sia purè in pi^sa o in rima 
Basta che non vi sia la pcintoiiifma* 

Rise Pasquale, e seguitò: chi mai 
Creduto avria che quel bdon nipotino 
D^ Angelica vezzosa aVaghi rai 
Ardesse , se fra loro ogni pochino 
Lite nascer si udia^fiera e funesta,. 
£ stavan h per rompersi la testa ? 

Si amavano costoro, e a Cornazsano 
Mandavan francamente il generale. 
Che in tutto il resto circospetto invano* 
Kon sapea dei nipote pensar male j 
lo pur ne aveva buona opinione, 
Ma me ne accorsi iii questa occasione-:. 

Amor,, che Tavea preso ad ajiitare,. 
In sug favor rivolse la fortuna, 
Che da un poder lontan fece arrivare 
Un messo, colla nueva a»pra e importuna. 
Che nella notte nel palagio acceso 
iSTeca. riacjeudiOff, e pel viUoggio esteso». 
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Bruciata era ta TÌlla delixiosa, 
I casolari e le raccolte biade j 
La rustica progenie faticosa. 
Senza bene e dispersa, per le strade. 
Del pacxo»! la presenza richiedea, 
Ch^ei solo air uopo provveder potea. 

Si risolse a partire, e con che core> 
Dirlo solo potrà chi avrà provato 
Quanto in geloso sen possa un timore 
Che dalla propria insuiHcienza é nato^ 
]Ma pria d'abbandonar le proprie soglie> 
In camera si chiuse colia moglie. 

76 

Allor le fece un lungo predicone. 

Che in seccatura mai noa ebbe pare, 

Ed a non profittar dell' occasione 

Mille e piii volle l'obbligò a giurare f 

Coi labbri ella giurò ^ ma il cor cosiaute- 

ìVvoio di beare il cara amante. 

. 77 
Lasciolla alfine , incerto e- sospeltoso> 

E me chiamando in più solinga parte» 
Te, Pasqual, mi dicea, del mio riposo- 
Custode eleggo: adopra senno ed arte.... 
Sopra tutto non sicno qui accettate 
Visite, vigliettiai od ambasciale. 

Il mio caro» nipote e fido- amico ,. 
U buon Ramiro avrai compagno air.opra:^ 
Per lui, se qualche vergognoso intrico* 
Macchinasse costei, fia che si scopra:: 
Misero! nel nipote ei confidava,, 
£. il luj[)o pecorajo ri lasciavahfc 
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79 
Diede alla moglie alfin l'estremo addio , 

Con falso pianto ella celò il contento 

Che largamente il cor rem[Hevaf ed io» 

A ben sertirlo fedelm^ote intento, 

£ notte e giorno al custodito ostello 

Vegliava intorno quale Argo novello. 

80 
Ma quello avea cent' occhi, ed io ristoro 

A due soli col sonno dar dovea^ 

n buon nipote intanto a forza d^oro 

Da un abil fabbro procacciate ayea 

Le contracchiavi , e nel piti denso^ orrore 

Di notte iva a saziar T intenso ardore. 

81 
In quella precedente al di che a casa 

Fé' ritorno il cornuto generale y 

Di piii caldo desio l'anima invasa 

Forse avendo gli amanti > una campale 

Pugna fecero iosiem^ che poi gli trasse 

A troppo riscaldar le materasse. 

8* 
Con r alba io sursi , ed alle stanze intorno 

Feci la ronda, e quando mi accostai 

D'Angelica al quaitiere, eran del giorno 

9. raggi chiari o rilucenti omai^ 

Al buco della chiave l'occhio porsi « 

£ l'interno balcone aperto scorsi 

Quelo silenzio vi regnava: a un tratto 
Angelica si sveglia^ ed ahimè! dice, 
Eisvegliati Ramiro... oh Dio! ch'hai fatto! 
Oià chiaro è il giorno: ed egli , ah ! me infelice» 
Sclama j balza dal letto, e in tutti i lati 
Vx>l^e9 fremendo, gli occhi spaventati.. 
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.84 
Ahf non sento, dicea, per me timore,. 

Che mai loco non ebbe in questo petto; 

Ho armi, ho braccia ,- e diemmi il ciclo un corei^ 

Che da una folla di nemici stretto-^ 

Morir saprìa, ma payentar non mai..*» 

Tu sola,, idolo mio, tremar mi fai. 

85 
Se mi sorprende nel fuggir Pascfuale ,. 

Quello spion di mille frodi pieno!..* 

Ah! pria che lo racconti al generale^ 

Un par di palile nel maligno seno 

Trarran qnel tìIc esploratore indegno» 

Muto per sempre nel tartareo regno. 






Mentre cosi parlava, in tutta ftretta» 
Palpitando ed ansante si yestia; 
Ed in tal confusione or la calzetta , 
Or fibbia ed or legaccia egli smarria p 
Ed ora gli cadea dietro il letto 
La serica cravatta o> il fazzoletto. 

Bestemmiò U nuovo Sol^ ohe in orienta 

Troppo presto credea che fosse nato y 

E mirando d^ Angelica dolente 

Il bellissimo volto scolorato, 

£ languido ed incerto il vago ciglio ,. 

In van le facea core in tal periglio. 

88 
Pallida sopra il letto ella giacea» 

Adagiando su molle guancial bianco 

L'eburneo braccio; nuda si vedea 

La gamba fino al rilevato fianca 

Nudo il bel sen, da timoroso affetta 

PiìL dell' usato a palpitar aostceUe*^ 
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89 
Alfin pronto Ramiro alla partenza, 

A lei die* un bacio e un disperato amplesso $ 

Poi dal balcon, contro ogni mia credenza» 

A un precipizio avventurò se stesso» 

E ne andò illeso: amor credo che Tale 

Gli desse ) la caduta era mortale- 

Io, che air uscio mi stava chiotto chiotto 

Per afferrarlo quando fosse uscito, 

Nel veder come ei si gettò di sotto 

Rimasi veramente sbalordito f 

Pure sperai che, infrante e polpe ed osse^ 

Certo mia preda nel giardino ei fosse. 

91 
Angelica, temendo che qnel salto 

Avesse tolta al suo fedel la vita. 

Nuda corre al balconj qual cor di smalto 

Non avria mosso vista sì gradita? 

Io nel mirar tante bellezze asserì^ 

Rimasi, ed egli si salvò per Torto. 

9^ 
Vedendo eh* io potea farle paura, 

E che da me pendea la di lei sorte > 

Volsi in amor tentar la mia ventura » 

£ senza usar tenere voci o accorte , 

Noto le pinsi omai F osceno fatto, 

E goderla al tacer proposi patta. 

Armici detti di sdegno ella si tinse, 
E piena d^un insolita baldanza. 
Mentisci, anima rea, gridò, e mi spinse 
A suon di calci fuor della sua stanza: 
Io fra me dissi: incauta donna, aspetta, 
Non molto tarderà la mia vendetta. 



V 
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94 
Il general tortkò Tistesso giorno, 

£d io , pria che parlasse eolla nfoglie , 

A lui feci saper di quale scorno 

Kamiro area macchiate le sue soglie ; 

Poi tanto aggiunsi e tanto, che di sdegno 

Accender si doyea s^era di legno! 

. 95 
Gelò, sudòy tremò, si fece yento 

Il generale a nuova tanto strana: 

Già correa, trailo il ferro, in quei momenlo 

Angelica a ferir, pien dMra insana. 

Ma lo trattenni, e dissi: un testimone 

Solo , qual son , dar non yi può ragione* 

n finger seco lei più certa yia 
Alla vendetta yì aprirà... fingete y 
Quando passato qualche tempo sia, , 
Che di nuoyo in compagna andar dovete^ 
Partile , ed al ritorno vi promelto 
Che gli chiappate caldi caldi in letto. 

Piacque al vecchio il consiglio, e,henchè astenlo. 

Celò r atroce sdegno entro del core^ 

Vide il nipote, e si mostrò contento, 

Finse per la consorte un vivo amore ^ 

E quando il tempo a lui parve opportuno. 

Parta, che l'oriente era ancor bruno. 

98 
Seco me pur condusse, onde a lei torre 

Il fallo a replicar qualunque inciampo j 

£ perchè avesse il furto per disporre 

Coir odiato rivai più largo il campo. 

Con finta pena a lei già detto avea 

Che tornar per più giorni ei non potea* 
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Partimmo adunque , e ^cpi^ndo fu disceso 

Vell^oceaao il porUtor del giorno. 

Ver la città di nuovo il cammino preso. 

Al paUzBO tornammo 9 e quivi intorno 

Del gran giardino alla ferrala porla 

Fai mess3 a far da sentinella. 

«co 
Stava al porton da^fM»ti il generale 

Con piti sgherri che «eco ovea condotti^ 

Del celeste oammia già in parte eguale 

l^otte i aegri destrieri avea ridotti, 

AUor ohe armato come un Saracino, 

Ramiro aperse T uscio del giardino. 

lOI 

£ntrò ed il chiuse: io dissi: incauti amao 
Gioite pur, godrele anche per poco! 
Si cangeran le vostre risa in pianti, 
£ fia spento col sangue il vostro foco!»* 
Ah meschino! io faoea da Ghiaravalle, 
Né vedea la hurr^ca allei mie spalle. 

Ramiro entrato, io corsi al mio padrone, 

£ il feci cerio del novello torto { 

Con parte del grifagno suo squadrone 

Ei venne, e il muro circondò delPorto, 

£ disse : alterni, eccovi il loco y dopo 

ISoì penseremo ad ammazzare il topo. 

io3 
Sì, morran quegP indegni^ ma palese 

lo voglio al mondo cosi giusta morte: 

Attenti, vel ripeto, sian difese 

Con tutta diligenza queste porle ^ 

lo parto, ma ritorno immantinenli ^ 

Qui presso staa tutti i di hi parenti. 
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Voglio che in faccia lor quelP empia mora» 

£ Don possa negare il suo delitto>i 

Dimani poscia alla novella aurora^ 

"KoXsi la mia Tendetta e il suo delitto -» 

Al popol mostreran che se T onore 

Per«i f di ricoyrarlo ebbi anche core* 

io5 
Parti, ciò detto, e quindi a noi ritomo 

Fece, da snervi e torce a venlo cinto; 

Della moglie i partenti a Ini dMnlorno 

Stavan col volto di pallor dipinto ; 

Allor la porta apersi e senza chiasso. 

Molti salimmo e restar molti abbasso. 

106 
D^ Angelica alla stanza bruscamente 

fiussò, gridando, il generale irato :^ 

10 vi ho colti sul fatto 6nalmente, 

Donna infida, nipote scellerafo: 

Aprite!-... udir la muta allor ci parve » 

Che la porta ad aprire Indi comparve. 

♦09 
Vergognarsi sembrò, ch^ eli' era ancora 

Quasi che ignuda: in sulle spalle avea 

Dna gonnella, e in €«sa ad ora ad ora, 

tartagliando, la faccia nascondeaj 

Costei dormiva in una carrìuola 

Quando Angelica star non volea sola. 

108 
Spìnse iti camera tutta la sna gente 

11 general da troppo sdegno trailo i 
"E siccome a costei niun pose mente ^ 
Si dilep;uò, che non parve suo fatto. 
Oh Dio! La vera Pasqua era in soffitta, 
Che dair oppio e dal vin non slava rilta- 

i5 
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109 
Eàmiro, uscito faor da un albaìaot 

(Egli era «fuel che fé* tal mascherata) 

Fé' sui tetti difficile oammino^ 

Quindi entrò nel balcon d*ana beata, 

<]ol mezxo della qual, per mio malanno. 

Concertato e§li atea tutto l' inganno. 

< 110 
Il mio padron, dMnutil ira ardendo, 

Alla consorte, che giaceva in letto. 

Con ceffo si accostò truce ed orrendo; 

Eil alzando acutissimo stiletto. 

Gridò: levati, indegna, e ti prepara 

Peua a pagar del fallo aspra ed amara. 

Ili 
Dot' è Ramiro, l'empio seduttore? 

Innanzi a me traetelo, miei fidi^ 

E gli sgherri a cercar Fincornatore 

Mossero allor con gran minacce e gridi, 

^é lasciaro intentata alcuna parte ^ 

Bla vane fur le diligenze e l'arte. 

iia 
Il general, che prenderlo in fragranti 

S'aera pel mio rapporto persuaso. 

In presenza di tutti i 'circostanti 

Con un palmo e uo po^piii restò di naso: 

Scosse il capo, e pensando s.» casi sui, 

Ei me guardava ed io guardava lui, 

ii3 
Senza turbarsi allora, e del bel volto 

Pur non cangiando i vivi e bei colori. 

Verso dei circostanti il guardo volto, 

Augelica Sciamala: ecco, signori, 

A quale infame e vergognoso eccesso 

'/'^«Lti» è Tuom da furor geloso oppresso. 
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Il 4' 

In me Tedete a qaale acerba pbDa^ 

A qual rìschio è soggetta Qoa dontella^ 

Cui d^ Imene la barbara catena 

Stringe pria che d*amor sia jfatta ancella^ 

Ahi padre mio... tu m^ immolasti al vano 

Famo degli a^i ed air orgoglio insano. 

ii5 
Sospirò il pjidre, e cinto dai parenti, 

Fe^al general questo dilemma darò: 

Prova r accasa, o mori: immantinenti 

Messe le spalle il mio padron al muro. 

Trasse la spada , e accinto alla tenzone^ 

Me citò dell'* accesa testimone. 

Un gelido terror per tulle le ossa 
Mi corse allora, e mi fei giallo in yiso^ 
La lingua» che a parlare avea già mossa 9- 
S^ arrestò tra le fauci alPimproTrisCy 
Quando balzando Angelica dal letto « 
Su me lanciossi, e m** afferrò al goletto* 

"7 
Ah TÌle! ah traditori de' mali miei» 

Gridò y tu dunque fosti il fabro infame ?^ 

Ma tUy falso spion, quello non sei. 

Che a me svelare le impudiche brama 

Osasti il dk che il credulo marito 

Ritornò dal castello incenerito? 

iid 
Ciò dicendo, pel collo mi scotea 

Con forza al debil sesso superiore; 

£ siccome io risponder non potea 

Per la paura onde avea pieno il core. 

Creduto fui da tutta quella gente 

D^ un' atroce calunnia delinqpMnta. 
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119 
Irato, contro me la punta volse 

Dell' attillato brando il generale, 

E stese nna stoccata clie ini colse 

In questo braccio,, e cagionò il mio malef 

E dopo lui ver me le arme e le offese 

Rivolse ognun, ma fummi il ciel cortese* 

1^0 
Lasciommi andare Angelica o per caso* 

O per la coscienza del svte torto r 

Io fuggo allor, dal mio terror invaso. 

Ed aperto un balcone avendo scorto, 

Sovra vi monto, ma la turba giunge, 

£ cbì grida , chi m^ urta e chi mi punge» 

131 

Sospeso e incerto io mi trattenni alquanto» 
Difendendomi al meglio che io pottfa»;- 
Ma mi offese, mi urtò, mi punse tanto 
Con ferri e con baston la turba rea, 
ChMo, sicura la morte ornai veggendo. 
Mi risolai a tentare il salto- orrendo. 

Nulla più vidi ,. nulla udii ,. ch« fuore 
Uscii dei sensi, e, sol quando fu nato 
In oriente il mattutino albore,. 
Mi trovai di chirurgi circondato 
Allo spedale, ove m'avean condotto. 
Bucato come un^ vaglio, infranto e rotto» 

Diciotto mesi Ih passai , là note 
Mi furon le arti del nipote accorto f 
Trarne vendetta il gen«ral non puote , 
Che in breve dalla rabbia cadde morto-: 
Trionfano gli amanti, e a casa mia 
Storpiato ia torno , e vilipesa spia». 
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134 
Così Pasqual die^fiae al suo racconto » 

Dagli udilor non troppo compatito: 

Respirar parve a quel silenzio, e pronto 

Sclamò il dottore: avete ben finito? 

SVy replicò Pasquale, e pi^i non parlo ^ 

^ r altro: ringraziato sia san Carlo. 

Rise Vespina, e disse: e donde avviene 

Che siete dei racconti s\ nimico? 

Ed il dottor: perchè pi il crude pene 

Del mal di denti > del duol di hellico* 

Del patereccio e del mal di renella 

Mi desta il nome sol di una novella. 

126 
Maliziosa Vespina in questi accenti 

Rispose: quanto vai che per dispetto». 

Per farvi un poco arrugginire i denti» 

A racconlarven^una ora mi metto? 

Brava! tulli gridkr: brava! sta benet 

Far arrabbiar quel seccator conviene. 

117 
Benché lo meritiate, per adesso 

Ve la risparmio, replicò Vespina: 

No no, disse il dottore, a voi conceti*» 

È il raccontarne fino a domattina... 

Che mi burlate? in così bella bocc» 

È un gusto la novella la più sciocca* 

i»8 
Tanto mi piace quella, che nel volto 

Bara beltà vi splende e senza pare. 

Che per darvene un segno io son risolto, 

VuoMirla grossa! di non sbadigliare. 

Purché vi piaccia attendere un pochino 

Cbe il nostro fra Canuon porti un tersio^u 
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V^UAND'^ebbe sberazzalo dq bicchieretto 
li molesto dottor, la pipa accese f 
£(] incrociando ambe le braccia al petto , 
A collo torto e colle gambe stese. 
Disse: or narrate pur, Yespina bella,^ 
La vostra graziosissima noTcUa. 

£lla sorrise « e principiò: nn notaro 
Vi fu , che Gtovan Gaspero avea nome { 
Costui, quand^ebbe il cria canuto e raro. 
Quando inetto a portar J^amor le some 
La lunga etade e lo siravizio il rese, 
Amabil giovinetta in moglie prese. 

Caterina cBiamossi la donzella: 
Bruno avea il crin, brune le cigfia, e if vohc 
D'avorio e d^ ostro ^ della Dea più beHa 
la sen portava il dofce fuoco accolto } 
£ gli occhi ai giovin fean pressante invita 
A, tikcocoiur Ifi fronte del marito. 



4 

Giovan Gaspero assai presto si accorge 

Che il matrimonio é on oss'5 molto duro- 

PcT aom ch<; troppo lunga età trascorse*. 

Né per roderlo ha il dente assai sicuraf- 

E ben pensò che giovinetta moglie 

La carestia non sofFre in certe voglie^ 

5 
X quel malanno egli si vide esposto » 

Che, come dianzi raccontò Pasquale, 

Di tante cure e tante pene a costo 

Fé' la tesla pesare al generale j 

Lasciar la sua profèssion si elesse, 

E anch' ei' guardia alla moglie a far si messe* 

6 
Balordo! ei d'impedire areva in testa ^ 

Ciò che i mariti unqua impedir non ponuo^ 

Della moglie nel cor voglia inonesta 

Accese A'mor^ che di nostre alme è donno j^ 

Ella un amante suo rese felice. 

Quando e come , la cronaca nrol* dice. 

7 
N'ebTje il notaro> è ver, qualbhe sospetto>, 

Ma non potè dilucidar là cosa,* 

Trista curiosità gli nacque in petto 

Di saper s'egli avea fronte ramosa, 

Ovver se franco ei potea bere e saldò 

Al vaso ove negò bever Rinaldo. 

8 
Ma con dimandé suggestive e strane* 

f tivan tentò sapere il ver da lèi ; 

Non giovar le minacce ^ furon vane 

Le carezze e il garar per V Agnus Déf 

Ch'ei non avrebbe il fallò castigato f 

ladarnty «^informò dtiV vicinatoti 
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L'uomo, che ha ciato il cria di que^bei fioi 
Che^oatcono dTmene entro al giardino. 
Dà n^lT occhio a ciascsn quando va fuori ^ 
Ognim- r accenna a chi gli è più Ticino > 
La fama ciarla^ e la novella, apporta. 
Ma r ultimo a saperlo è chi gli porta. 

IO 

Poiché gran tempo inrano idlambiccosM 

il nostro Giovan Gaspero il cervello. 

Discoprir queir arcano immaginossi 

Con un tal mezzo che gli parve bello 

Pia di tutti i cavilli che nei foro 

Acquistali gli avean dei pozù d'oret» 

II 
Più presto assai del solito una sertt 

Tornò a casa dolente e spaventato j 

Pallida come croco avea la cera, 

' Parea che non potesse prender fiato; 

Or si batteva il petto ed ora Tanca, 

Or si pelava la parrucca bianca. 

la 
A parlar coraificiava, ed un sospiro 

Interrompeva i dolorosi accenti j 

Poi, singhiozzando, con incerto giro 

Quinci e quindi volgea ^i occhi piangenti f 

Corse la moglie a dargli pronto ajuto,, 

£ gli disse: cor mio, che ti è accaduto? 

i3 
Qual molesto dolor, quale importuno 
Affanno il cor ti turba e la ragione? 
De^tuoi cari parenti uscì qualcuno 
Di vita? Ritornar temi prigione ? 
Hai forse, avaro troppo e malaccorto^ 
Fallo far testamento a un alleo laortOk? 
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Egli tace e sospira; ah! qaal martore 
Soffrir mi fai! F afflitta moglie esclama; 
Rompi quel t^o sileosio» o chMo mi moro!*<« 
Non tormentar, marito mio, chi t'ama; 
Una la cagion fia del tuo dolore, 
£ a me cento ne finge il mio timore- 

Ebben, diss'egli, Caterina,- ebbene. 
Saper il vuoi? ti appagherò: dimani..» 
Ahimé, cir esacerbar sento* le pene- 
Che il povero mio cor mettono in brani f.*.' 
Dimani... allo spuntar del dì novello*. • 

Ne sovrasta. .• ah meschini !... un gran flagellé* 

16 
Appena uscito, giusta il mio costume,' 

Oge(i..»per fare an po^di passeggiata 

Vidi del Sole a'F imbrunir del lume 

In piazza molta gente radunata: 

Eretto un palco al tempi» avea vicino 

n nostro missionario cappuccino» 

17 
Tu sai- che grande odor di santitade- 

Ei spira, e in vita gran prodigj ha fatto f 

Che sana, quando passa per le strade. 

Ora il cieco ,. ora il- sordo-, ora i^l ratlratto f 

Che il vento, r acqua, il foco hanno obbedita 

Sua voce, e al suo parlar morte é fuggita. 

18 
Tanta folla veggendo f e già informata 

Qual del sant^uomo in' concionare il merto,: 

Al palco, ov'^ei sedea, sonmi accostato, 

Quand'ei, gik dal silenzio fatto certo 

Che stava ognun con grande attenzione >, 

Din' principio a un dottissimo s^rmoAi?*^ . 
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Tutte spiò del nostro core amano 
Le chiuse inaccessibili latebre: 
Ma ben si accorse ognun che il di Ini piaii9 
In vista ayea le infami colpe e crebre » 
Che, ad insiigasion del rio demonio» 
Vien profanando il santo matrimonio. 

90 

Parlò dei cicisbei, dei damerini , 
Che per sasiar le disoneste Toglie, 
Ora affetto spargendo, ora quattrini. 
Tafanando d^ altrui stanno la moglie: 
Delle donne parlò j syelò gli arcani 
Celati entro i lor petti infidi e yani. 

Ma più forte la prese coi mariti , 
^e in rece dMmpedir si grave male^ 
O son beechi contenti, o scimuniti. 
In casa stanno a fare il fra Pasquale; 
Ed infimnmato allor di sacro zelo, 
Cosk ne minacciò Tira del cielo: 

Tutti color,, di cui le mogli infide 
D^un adultera fiamma arsero in core^ 
Treminl sa lor già la vendetta stride; 
Implacabil del cielo é ornai il rigore; 
Avran costor dimani ai nuovi rai.*. 
Quk la moglie sclamò: che avranno mai? 

Ah! sente che il coraggio mi abbandona, 
Gian Gaspero seguì tutto sgomento; 
Quando V Ai^ Maria delPalba suona 
Dei zoccolanti al prossimo convento, 
Questi mariti caugeran domane 
L^ umana faccia ••• in un muso..» di cane. 
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£ ciò fia vero? alquanto scoBcertata 
Caterina sciamò y qual cruda pena! . .• 
Ma vedendo che Bsso egli la guata. 
Calmasi, « fatta in volto più serena, 
Soggiunge: a che temer serie vicende? 
Il gasiigo crudel te non comprende* 

Intatta e pura conservai la fede 

Che giurarli mi piacque a pie' delP arai 

Dubitar ne potresti? Il dubbio eccede 

Qualunque pena angosciosa eamara^ 

Credilo pur, son pronta in tal momento 

A prenderne qualunque ginramenlo. 

a6 
Non diibito di te', cara, ei rispose } 

Ma se fosse qualcun del parentado , 

Di cui finor T infamia si nascose, 

Qual vergogna per noi , pel nostro grado! 

Pur troppo dite il vero, ella soggiunse. 

Ma Torà alfin d'andare a cena giunse. 

A tavola si assiser dirimpetto. 

Tenendo entrambi le pupille basse: 

E benché il cuoco lor fosse perfetto. 

Far non potè che alcun di lor mangiasse: 

Di nascosto guardaronsi, ed in core 

Crescer seatian P affanno ed il timore* 

38 
Surser da mensa, in camera passaro, 

£ colà si spogliar taciti e muti) 

Coir acqua santa il talamo il notaro 

Asperse, e sclamò poscia: Iddio ci ajuti! 

Dio Io faccia, rispose Caterina, 

ìù spense in così dir la luceiuioa* 
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Finse dormir Gian Gaspero, frattanie 

Che la moglie inquieta non dormiai 

più deir asalo a lui si strinse accanto 

Ella, ed H Tello al di hii volto unia 

Per sentir, paventando un tristo fine. 

Se le orecchie di lui si fean canine. 

3o 
Ma cominciò a passarle per la testa 

Che la predica fosse un bel trovato, 

A render la sua co^pa manifesta, 

Dall^ accorto marito immaginato 9 

Ovver che il frate alla canaglia idiot» 

Piantata avesse così gran carota. 

3i 
I raissionarj delle volle inventano. 

Tra se dicea, dei grossi farfalloi&ij 

Con franchezza sì grande gli presentano 

Ai popoli ignorami e bacchettoni^ 

Adopran tali frasi e lai maniere, 

Che gli fanno passar per cose vere. 

3a 
Con questa sua Irasformazlon sarebbe 

Il cielo i falli nel punire ingiusto: 

La man snlP innocente aggraverebbe, 

Uè fora il reo di giusta pena onusto: 

Ah! questa è una (ratala, una pazzia y 

Credibile non è comunque sia. 

33 
Così rassicurata > dolcemente 

I lumi chiuse a placido sopore: 

Ma spuntava sul balzo d^ oriente 

Ancor dubbioso il matlutino albore, 

E già dei zoccolanti il campanone 

invitava i cristiani aU^ orazione* 
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Non dormiva Gian Gaspero, e senlia 

ll»a moglie fortemente sornacèhiare^ 

'£ al primo tocco àeWÀpe Maria 

Come un fiere mastin cominciò a fare> 

Agitandosi in letto in giti e rn su, 

Creile orrecchie di lei, bao, bau, bu, bu* 

35 
La predica del frate, quella strana 

Voce, cbe scuoter tutta la facea, 

L^ oscuritade-, il sonno, la campana, 

Che pia lugubre il suono aver parea. 

Le turbaron la mente, e con acuto 

Grido sciamò: misericordia! aiuto! 

Balco dal letto, indi con flebil TOce, 
Non mi morder, gridò, marito miol 
Ali! r averti tradito il cor mi cuoce ^ 
Me ne pento..* perdon ti chieggo... oh DIo> 
Se avessi questa cosa immaginata, 
M^avria Mirtillo invan sollecitata. i 

. 37 . . \ 

A questi accenti il misero marito. 

Del proprio disonor fatto sicuro, 

Ififedele, gridò» tu m^hai tradito. 

Ma il tuo delitio ^Hinirò, tei giuro... 

Più dir volea, ma gli serrò la gola 

il furor, aè il lasciò formar parola. ' 

38 
Un freddo gelo, che gli scorse le ossa, 

In febbre si cangiò maligna e rea, 

Che in quattro giorni lo portò alla fossa, 

Congiunta a una sanguigna diarrea: 

Felice lui se sì funesto arcano 

Teutato avesse di scoprire iu vauof 
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Caterina, a cai già per doBazione» 

Inter vivos , Gian Gaspero ayea fatto, 

Sposò Mirtillo, amabile garzone. 

Del matrimonio alle fatiche adatto 9 

£ che al morto notaro dissimile, 

Non la stette a guardar per la sottiU- 

40 
Qu\ termina Vespina, e a lei dUntorno 

Sbalzò TOce lietissima e giali^a: 

Tins^ella d'ostro il gentil volto adorno, 

E si accrebbero allor gli applausi e i ym] 

Bella! sclamò il dottor, mi piace, e ^este 

Lodo ancor più, ch'ella è finita presto. 

Oh! ringraziato il ciel, disse il romito, 
Voi non trovaste qui da brontolare: 
Anzi ci ho avuto un gusto arcis^uisito , 
Rispose r altro, cui piacea adulare 
Vespinaj ei quanto in odio le novelle 
Avea, tanto tirava alle gonnelle. 

Oh! ci ha gusto! ciba gusto! allora asciami 
|l romito j ed aggiunge il mulattiera: 
Disprezzar finge chi di comprar brama, 
Saria di udirne un^ altra il suo piacere: 
No, no, disse il dottore, io vi ringrazio, 
Che me ne sento già maturo e sazio* 

43 

Se questo è ver , Pasqual soggiunse in fretta 
D^ udirla per gasiigo meritate,* 
Poi gridar tutti: Bita, a voi si aspetta 
Quel tafano importuno tartassare j 
Ei, che non ebbe per Ternn creanza, 
O taccia e ascolti, o esca dalla stanza. 
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44 

ti dottor si die'an pugno nella zucca> 
£ un gemitc; esalò tremattte e roco^ 
Poi toltasi di capo la parrucca. 
Vi attaccò un morso, e la gettò nel fuoco, • 
Gridando: ahimé! che giornataccia è questa^ 
Crepi il sensal che mi trovò la cesta! 

45 

Tali smanie reggendo Ta brigata, 

Fe^i romitorio rimbombar di risa: 

Ciaschedun Margherita accenna e gnata. 

Ognuno in Margherita i lumi fisa^ 

Grida ciascun > ridendo a piii non posso, 

Via, Bita, dalli ,^ dalli , addosso, addosso «.# 

46 
n dottor come an bufol maremmano' 

Soffiava dalla rabbia inviperito j 

Margherita col capo e colla mano 

Fé' cenno che V avrebbe ben servito j 

Tacquero tutti ad ascoltarla intenti. 

Ed ella die^principio in questi accenti : 

47. 
Trista cosa è il mangiar dell'altrui pane, 

£ il servir anche un ottimo padrone; 

Ma s' egli ha spesso delle voglie insane , 

S'egli è malvagio, o puzza di coglione , 

Meglio tremila volte egli è il morire 

Di fame, che un cotal padron servire. 

48 
Tre ore avanti giorno entro il suo letfo 

n conte Trippa stavasi a giacere. 

Quando da uno staffiere ^li fu detto^ 

Che il re ipsa facto lo volea vedere j 

A quest'ora? ei rispose, indi grattossi. 

Fé' uno sbadiglio, e gli occhi stropicciossi» 
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Si reslì poscia senza molla fretta y 

E, traballando, al6n giunse al palasse r 

In pannicona il re sulla seggetta 

Assiso staya, e appena il Ticle: oh casso f 

Disse, è un^ora che tì ho fatto c^hiamaref 

Ih! pianellon!... si fa tempre aspettare. 

5o 
Per una cosà molto interessante 

Uopo ho delPopra Tostra e del consìglior 

Sedete. Egli obbedisce , e barcollante 

A collo torto, fatto uno sbadiglio. 

Con un occhio serrato ed uno aperto,. 

n comando reale attende incerto* 

Sebfaen sapesse quanto capriccioso 

Egli era, paventò qualche sciagura,. 

£ credè che a turbare il suo riposo 

L^ avesse indotto cosa di premura: 

Ma il re soggiunse: amico, ho gran bisogno 

Di voi: sentite ••• mi son fatto un sogno< 

Sa 
Poco fa,... stato attento,.*, mi parca 

D^ essere assiso sopra ricco trono f 

Immyensa turba a me davanti avea. 

Ed a me ciascheduno umile e prona 

Chìedea grazia o giastizia: io saviamente 

Graziava o giustiziava quella gente. 

Sapete ben che cosà sempre io tratto.. ««^ 
Io voglio dir che fo pe^miei vassalli.... 
Capite? Il conte, che dormiva, a un tratto 
Si scosse e disse: oh! cose da cavalli! 
Che dite? esclama il re con veemenza f 
L^ altro rispose: non lo so in coscienza* 
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Fendersi a un tratto quella folla io Teggioy 

ti re soggiunse, e tosto comparire 

E presentarsi innanzi al real seggio, 

Belle così che noi potrei ridire , 

Tre fanciulle gentili e delicate 

Che le gonnella avean davanti alzate. 

55 
Capisco, maestà, rispose il conte y 

Erano tre bellissime puttane. 

Che a un vostro cenno si mostravan pronte. •• 

Ah! chetati, per dio! lingua di cane. 

Disse irato il monarca..* oh questa ó bella! 

Lascia pria ch'io risponda ,< e poi favella. 

n dir che areano le gonnelle alzate 
Vuol indicar che pregne eran costoro.. •- 
Oh ! Tespression son sempre figurate 
Di quei che parlar sanno con decoro : 
Dante, Omero, Virgilio, a quel che sento y^ 
Parlan tedesco a- chi non ha.il commento. 

57 

Di Tiziam> il pennel mai non poteo 

Volto ritrar sì amabile e div^ino..-. . 

Conte, dov'hai studiato il galateo?... 

Tu russi, affeddidio, come un facchino. •»»• 

Del tuo signore il ragionar non curi,. 

O alla predica d'esser ti figuri! 

58 
Dir Yolea che gentil come la stella^ 

Che porta a noi la luce mattutina. 

Mi disse con angelica favella 

Una di lor : scegli la tua regina , 

esamina il tuo core e le tue voglie, 

£d una di noi tr« prendi per mogli^* 
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59 
Fanciulle^ io dissi lor, Toi belle siele^ 

E ì nervi flosci a irrigidir po6senli... 

Pure... in codesti piedi... capirete. •• 

Che risolver non posso imoftanlinenti... 

Vi par che un re^ che sia sagace e scaltro 

Intinger voglia ove ha tufiiato un altro? 

60 
Ella sorrise» e mi rispose allora i 

Un crave torto, maestà,, ci fatai 

Gravide siam , noi so segar ^ ma ancora 

Vergini siamo come adesso nates 

In castità perfetta abbiam vissuto, 

£ Fuomo non abbiam. mai coAOSciuto^ 

Mentt^ella mi parlava in questa guisa > 
Capisco , il conte V interruppe > voi 
Vi pisciavate addosso dalle risa.... 
Ma cazzo! esclamò il re, tacer non puoi.^ 
Tu m^hai rotto tre corde al chitarrone..» 
Quanto vai che t' appiccico- un ceflbne ? 

Mentr^ella mi parlava in guisa tate. 
In un mar di piacer sentiami avvolta j 
In vita mia non ebbi mai T eguale. 
Quasi dal seno il core avean^i tolto : 
Che guance,, che bocchin,. che belle poppi 
Qual neve hianchtf, ne poche sé troppe. 

Ma quella gravidanza,, a dire il vero,. 
Mi rendeva perplesso e renitente j 
Or mentre io stava ancor sopra pensiero,. 
Una voce dal cielo udii repente. 
Che disse- in tuon cortese e lusinghiero r 
Credi alla ninfa» che ti ha detto il veso» 
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64 
Allora io, tutto pieno d^ allegria ,k 

Sul trono la donzella fei salire... 

Ma, conte, in carità, per cortesia 

Fammi questo servizio, non dormire**» 

E a quest^atto magnanimo e preclara^ 

Mille voci di giubbilo si alzaro. 

65 
Ffcero i suonatori un'overtura, 

La fortezza sparò cannoni assai j 

E quel romof mi fé* ta^ta paura , 

Che mezzo sbalordito mi svegliai... 

E vi ho mandala subila a chiamare f 

Dunque ditemi un po^cosa ho da fare» 

Il conte Trippa a questo dir pensoso 

Stette un par di minuti a capo chino j 

£ volgendosi al re sempre dubbioso,. 

Disse ^ signore, io son mal indovino... 

Ancor io faccio qualche esperimento , 

Ma, gira gira» non ci do mai drento. 

67 
Uhf... 3 f^Q la ragazza*., donna incintai 

65.... e il trono?..*, mi par 9»... 

Il re, sdegnato, allor gli die^una spinta, 

E forte bestemmiando, Barba^Giove, 

Gridò: tu voi biasciarti un bel cazzotto? 

£ chi ti cecca i numeri del lotto? 

68 
Or senti i miei dominj, i regn» altriu 

Cerca, rifruga P universo intero 9 

Guarda sotterra dentro i regni bui» 

Del ciel rifrusta il luminoso impero „ 

E trova tre ragazze che sien pregne^ 

£ di vergini aiicor dèi nome Ua^ms* 
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£ impossibil che un re si sia sogsato 

Cosa che non si possa effettuare: 

fi cielo , il ciel tal sogno m' ha ioTÌata. 

Virgilio hai letto quando eri scolare^ 

Allor che il padre Enea facera oa sogso'y 

Di tal petegoleszo area bisognoé 

70 
In somma, per renire a conclusioiie,- 

11 mio cenno real legge ti siaf 

Ma non ti creder già con tre toppone* 

Di poter contentar la roglia miar 

Se tu non obbedisci, o se mMnganm, 

Hai finito da dar buon capi d^annt. 

Signor, soggiunse il conte impaurito*,- 
Son , lo sapete , i sogni della notte ... 
Gnor s), gridò il monarca indispetLito»- 
Immagini del dì guaste e corrotte..» 
In questa guisa sognano i plebei. 
Non i signori e meno i pari miei; ■ 

Discorsi corti : o in capo a un meuo Miesif 
Tre giovinette tu mi troverai. 
Di' cui la gravidanza sia palese, 
£ r uom non abbian conosciuto mai j 
O termine cotal venuto a fine. 
La morte tu farai delle tacchi ue^ 

.73 . . 

Lo congeda, ciò detto j e Pinfelice' 
La città lascia al mattutino albore , 
Ed alla villa sua s;iunio, non dice 
La rea cagion delP aspro suo dolore f 
In camera si serra, e con le gote 
Di pianto asperse parla in queste nottf 
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Ah! sia per mille Tolte maladelto 
Quel giorno che mi feci cortigiaDof 
Perchè non ho al mio collo un taccio strettcr 
Pria che cercassi onor sì folle e yanol 
Maladetta la mia sciòcca ambizione^ 
Che mi fé' schiaro quando era padrone» 

Per qaaltro sberrettate y che d^intorno 
A far mi stanno cento mascalzoni , 
Cui di me forse non importa un corno ^ 
Anzi che m'han di certo in sui coglioni , 
Trassi ognora la yita in tema e in pena^r 
E il pie' mi cinsi di servii catena> 

Mille capricci a secondar d' un pazzo 

Mi son tant'anni il capo allambiccata..» 

Servile adulator mi feci... oh cazzo! 

Ecco la ricompensa che mi ha datOy 

La ricompensa che si ottiene in corte, 

Disperazion, rabbia » Tergogna e mrorte» 

77 
Passano i giorni, e il suo dolor raddoppia f 

Tre figlie avea ch^eran leggiadre e belle f 

Sente ognuna di lor che il cor le scoppia* 

E lo tentano ognor perchè favelle, 

£ spieghi la cagion del suo cordoglio j . 

£i tace, e al suo tacer cresce F imbroglio^ 

78 
Ma Silvia, sua mi«or figli» a lui cara» 

Tanto pianse, gli festante moine. 

Che il rio tenor- della soa sorte amara y 

Intenerito , ei le scoperse alfine : 

KaroUe il segno che il re fatto avea» 

£ V or din folle e il fin che me aUende». 
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79 
E qnesto è tatto ? si ; ria gli risposfr: 

Io credeva senlir la fio del moado j 

ho vedo anch^ioy son circosUntfe oggiose,^ 

Son Toglie,-., ma però non mi confondo f 

RallegrateTi , o padre, non ri prenda 

Timore, aggiusterem <picsia £Mcenda. 

80 
Rauerenosti alqu&nt^ il mesta conte 

Di SilTÌa al dir , che a speme il cor grinTita^ 

E solito ad arer le Toglie pronte 

Al Toler d'una figlia sì gradita. 

Sorrise alquanto, e passeggera calma 

RecogU dolce refrigerio airalma^ 

81 
n giorno appresso a lui Tenne ^Wietta,. 

A cui lean compagnia le due sorelle; 

Tutte tre s'eran fatte una pancetta. 

Che tencTa lor alte le gonnelle; 

Padre, dissocila, al re tosto ne andiamo} 

Le tre ^uiciuUe ch'egli tuoI, noi siamo. 

8a 
Ma come? esclamò il conte •« il come e quanda^ 

La figlia replicò , non ricercate j^ 

DaTanti al re, secondo il suo comando. 

Basta solo che toì ci accompagniate; 

Non temete, sapremo dir da noi. 

All'occasione, il come, il prima e il poi.- . 

Le condusse al palazza il genitore 
Non con la speme di poter saWarsii 
Ma Tedendosi giunto alle ultime ore, 
Cancluse ch'era meglio di spicciarsi. 
Che al certo non si dà la peggi or sorte: 
Di chi ÌB bilico sta fra TÌla e mort^ 
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Giunto dayanti al re, come imponete » 

Gli disse, serenissimo regnante , 

£ccoyi tre fanciulle f le vedrete 

Pregne a quel gonfio ch'elle hanno davante; 

£d io per esse sto mallevadore 

Che conservato hanno il virgineo fiore. .. 

85 
n re, nel rimirar tanta bellezsa. 

Arder sentia dMncerta fiamma il petto; 

Pur la figlia minor loda ed apprezza, 

£ compagna la brama in trono e in letto. 

Non già però che tutto al eonte ereda. 

Finché prova hen eerta ei non ne veda. 

86 
Lor diede alloggio in ricca stanza aurata» 

In solitaria parte, uMn guardia pose 

Una vecchia contessa sua fidata, 

£ innanzi all'anticamera dispose 

Un picchetto di lanzi bracaloni. 

Perché la csurne ha sempre i suoi moÌBcom. 

- Appena entrar on le fanciulle in. letto, 

X<e feMalle mammane visitare. 

Che d^ amore il «entier trovando stretto, 

Vergini Tehher tutte a dichiarare^ 

£ perché lor non ne fu fatta istanza, 

Nulla parlar di quella gravidanza. 

88 
Il re, di ciò contento, a ognnn F accesso 

A lor vietò con ordine severo. 

Fra se dicendo: se vergini adesso 

Son, potrian farsi anche impregnar . davvero» 

Oh! se del conte una menzogna è questa, 

£i può comprare il sai per la sua testar 
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^^ando Ul illuminato rorkionte^ 
Portossi a TÌaitar le tre sorelle j 
£d al confuse e sbalordito conte. 
Che seguito r«v«a^ mostrando quelle. 
Crii disse^ amico, or Toe^che mi narriate 
Come tai donne «bbiate ritrorate. 

Egli, tremando a ifoA fÌBrtii ' accenti , 
Non sopea qual carota a lui piantare 9 
Stringeva i labbri e stregolava i denti , 
£ quasi rolea tatto oonlessare^j 
Ma Silria lo prerenne, e, maestà. 
Disse, udite, la cosa così sta. 

Voi dovete saper che figlie siamo 
Del conte Trippa vostro servidore ^ 
Ignote a voi, perchè in campagna stiamo. 
Per comando del nostro genitore, 
Per fuggir le città, dove raaliaia 
Alberga, e tenta ognor la pudicizia. 

Quindici giorni in circa son che in letto 
Mentre stavammo a dolce sonno in preda, 
Un angel fosse, o spìrito folletto. 
Ciascuno a modo suo ne pensi e creda. 
Ci apoarve in sogno..., e ben mi accorgo adesso 
Che preso aveva immagin di voi stesso. 

A ciascuna di noi disse, ridendo: 
So che siete fanciulla assai pudica: 
Voi mi piacete, e di sposarvi intendo. 
Ma tre voi siete, ed io non vo^dir mica 
Qual m^ abbia scelta: fia mia sposa solo 
Chi farà di voi tre piti bel figliuolo. 
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94 
Io gili vi ho ingravidate: allor studio 

Voce dal cielo.... ma non mi ricordo 

Quel che mi disse: egli è un difetto mio. 

Che, quando dormo , ho quest^ orecchio sordo: 

Il fatto sta che, appena risvegliale. 

Gravide ci siam tutte ritrovate. 

Vergini dunque e gravide vantiamo 
£gual diritto al trono e al vostro amore 5 
Ch'è in periglio di vita anche sappiamo 
11 padre, se scoperto è ingannatore ^ 
Onde giusto mi par che tra noi fatti 
Vengano, a scanso di litigj, i patti. 

Primieramente della gravidanza 

Farmi dover che il termine si attenda ) 

Poi dei figli veduta la sembianza, 

Quella, che feMl più bello, il soglio ascenda > 

Necessario è dipoi, che ognor contente 

Nlssun tristo pensiero abbiamo in mente. 

97 
A tale effetto voi giurar dovete 

Che quante voglie in testa ci \erranno> 

Voglie da donne gravide, intendete. 

Tutte quante levate ci saranno j 

£ se tal privilegio ci vien tolto. 

Ogni impegno fra noi rimanga sciolta. 

9^ 
Ciò dicendo, i bei lumi in lui rivolse, 

E così dolce e amabile sorriso 
Dai bei labbretti di corallo sciolse, 
Che parve aprire in terra il paradiso: 
GiuroUo il re, da caldo affetto invaso..^ 
Giurato avrebbe di tagliarsi il naso. 

17 
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.99. . 
Come colai, che in cìel rimira il Sole 

Cinto di raggi, e poscia gli occhi chiude. 

L'alto splendor per lilngo tempo suole 

Veder che in le palpebre si racchiude; 

Tal del regnante al core ed alla mente 

È la beltà di SiWia ognor presente. 

lOO 

n cuoco della corte ogni mattina , 
Per comando del re, pena la vita. 
Prima di dar degli ordini in cncina, 
Qual vivanda lor fosse più gradita 
Udir doveva e soddisfar T impegno. 
Quando fosse costato meu» il regno» 

lOI 

Se alcun di qualche ballerina ingorda 
Prese unquanco le voglie a contentare, 
Se delle spese immense si ricorda 
Che la mammaccia allor gli fece fare, 
IVe triplichi la somma, ed avrà inteso 
Jj oro dal re nel lor capricci speso. 

Ma vicino a scadere il nono mese 

£ra, e il parto cred evasi maturo j 

Nuovo timore il conte Trippa prese, 

£ quasi il capo avria dato nel muro. 

Pensando che la frode ornai scoperta, 

Era sua morte inevitabil, certa. 

io3 
Un giorno alfine la bella Silvietta 

Al cuoco, che da lei Tordin riceve. 

Dice: stamane ho per vivanda eletta 

Una libbra di bianca e intatta neve, 

ChMo voglio cotta arrosto in una palla^ 

E che sia lo schidion di cera gialla* 
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io4 

Coi picciol dito stuzzicò un orecchio 

'Il cuoco, e disse: non ho inteso bene^ 

Perclonatemi , io sono alquanto vecchio. 

Che replichiate T ordine conviene^ 

£lta ripete allor con brusca cera: 

Vuo^neve arrosto su schidion di cera^ 

io5 
Chinò^ la testa il cuoco , e prontamente 

Al re portossi a raccontargli il fatto: 

Bestia! disse il monarca d'ira ardente , 

È un pezzo ch'io lo so che tu sei mattp; 

£ riroltosi chiudi a uno scudiere. 

Va tu per carità, disse, a vedere. 

106 
Egli ubbidillo, ed a lui replicato 

Fa da Silvietta quel comando istessO}^ » 

Ed avendolo al re comunicato. 

Et stette alquanto tacito e perplesso. 

Poi disse: o ch'ella è pazza o mi cogliona) 

Ora voglio sentir da me in persona. 

107 
E là giunto ove Silvia e le due suore 

Avean albergo,. disse: amato bene. 

Voglio supporre che il mio servidore 

Non abbia Fordin vostro inteso bene; 

Che volete, mi ha detto quel babbiono. 

Neve arrosto e di cera lo schidione. 

108 
Ei ben vi ha detto , e non vi ha già ingaimat» 

Replicò la donzella; ho questa voglia j 

Di contentarmi avete voi giurato $ . 

O l'eseguite, o lascio questa soglia: 

Dolce amor mio, rispose il re, non redi 

Che una cosa impossibile tu chiedi?. 
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109 
Veggio f dìss^ ella allor , che Don mi ami^, 

£ che Tolele farmi onta e dispetto; 

Deh I che quindi mi parta ornai lasciate, 

E torni sotto il mio rustico tetto; 

Ecco il bel premio che TamcNr riceve; 

Si nega a me cosa s\ vii* sì liere! 

no 
Cauo !. .. disse il monarca ... oh ! • .ycompalit 

n lapsus linguae»»» della nere arrosto?..* 

Uno schidion di cera?.** ma lo dite 

Sul serio > o qualche scherzo è qui nascosto 

Sul serio parlo, ella rispose: ed io 

Dico che siete pazza affeddidìo! 

Ili 
,Ebben, diss^ella, il matrimonio è sciolto: 

]|i^iiStamente , disse il re; ohiedete 

PÒssibil cosa: si fé' rossa in volto 

Silyia , e rispose : e Toi dunque , che aveta 

Di tre vergini pregne pretensione. 

Avete forse più di me ragione? 

iia 
Tàiit^é possibil che una verginelT» 

Concepir possa un figlio di maniem 

Che avanti all'uom non si alzi la goonelh» 

Quanto il formare uno schidion di cera» 

E arrostirvi la neve a poco a poco. 

Senza che strugga Tuno e T altra ìi foco* 

Ciò detto, un nastro scioglie , che legato 
Al fianco aveva , di color di rosa , 
£ un guancial, che sul ventre avea 'fermato 
Trae dalle gonne e sopra il letto il posa: 
Mostrar Pistesso le sorelle sue, 
£ il re faceva intanto occhi di bu^ 
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Gravide non slam noi^ disse Silriettaf 
Io di tale ìnvenzion son delinquente ì 
Fa pur di noi , del genitor vendetta i 
Uotn fanatico y ingiusto, prepotente^ 
Mora un ministro a te fido e gradito. 
Che non ha un impossibile eseguito. 

Mora colei che pur t'adora ... il piantcr 

Le impedì proferire altre parole: 

n re sorpreso da sì dolce incanto, 

Taci, taci, le disse , o mio bel Sole... 

Con altre cose che potrei ridire, 

Se non avessi voglia dì finirer 

116 
L'esito fu che al conte ei perdonò, 

£ risarcì con ricchi doni il danno ^ 

Questi la figlia in moglie gli accordò , 

Che gli fece un bambino in capo airauna'^ 

n fosso sta fra il campo e fra la via. 

Dite la< vostra ch^bo detta I» mia»- 

Dite la vostra?... vergine clemente! 

Sclamò il dottor, voi mi volete morto j 

Non mi son mosso e non ho detto niente »»#• 

£ una giornata intera che sopporto... 

IVIi sento le budella in convulsione... 

BCì raccomando y e chiedo compassione*- 

ri8 
Ve lo ripeto, sono stato zitto 

A una novella tanto sgheronata j 

Da piii spade mi sento il cor trafitta 

Delb santa madonna addolorata: 

Il rimprovero è vii, ma vi rammento 

CJs^io sol vi ho cenivi Uatti a salva mentor 

1*1* 
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Ve lo domando per amor di Dio, 

Dismettete di far questi raccootif 

Inollrata è la notte, al queto oblio 

Doniamo il resto , onde possiam più pronti 

Risvegliarci domane ••• Oh.! voi sbagliate , 

Signor dottor , tosto rispose il frate. 

120 
Come volete voi che a tanta gente 

Un eremila fornir possa il letto? 

Passar dunqne cerchiamo allegrameaie 

La notte in cosi orrido ricetto^ 

Ciarliamo insieme, e raccontiam norelle 

Finché Febo fuggir faccia le stelle. 

Perciò son di parer che chi finora 
Un racconto non fé', lo faccia adesso ^ 
Poi, finché giunga la novella aurora. 
Ognun da capo torni a far Tistessa: 
Intanto cuoceremo qui nel fuoco 
Due bruciatene » sbevazzando un poco. 

Piacque il progetto a ciascheduno ^ e accìnta 
S^era Rosina a fare un suo racconto i 
Ma dando al tavolino una gran spinta. 
Si alza il dottore, e dice: ho fatto conto. 
Pria che soffrir cotal soperchieria. 
Passar la notte in mezzo della TÌa* 

Prende tosto il cappello ed il pastrano,. 
E, bestemmiando, accostasi alla porta. 
Ed apre: ognun lo chiaota indielra intiQino, 
Ed a restare ed a soffrir T esorta: ' 

Sorge Vespina, ed un sorriso fatto. 
Gli dice: ebben, dottor» facciaias un^ pali» 
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Se voi, che siete laaLo in leggi dotto »: 

Saprete bea rispondere a un quesito 

Ch^ io voglio farvi , ognun senza far motto 

Starassi, e il novellar sarà finito j 

Ma se voi non saprete discìfrare» 

Starete paziente ad ascollare* 

i'j5 
In brevi accenti io ve V espongo ..• Ebbene». 

Cosa ne dite? siete voi contento? 

Oh ciel, perchè serbarmi a tante pene? 

£i replicò con volto egro e sgomento; 

Via, sentiam, giacché il diavol così vuole f 

£d ella die^ principio in tal parole* 

Reggea di Tours il gregge.- cos^é stato?* . 
Abbaja il cani cos^è questa romore? 
Apion l'uscio-., qualcuno è in casa cAtratos^i 
Ah! \o sento alla voce*** è un creditore^. • 
Dove mi celo?.** oh vergine Maria!... 
Vi dirò il resto quando è aadato ^ia» 
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Ioni e preci cantanao, a pasftt> lento 
Innanzi al popol sua giva il prelato. 
Quando giunsero in parte uM' acqua e il Tento 
Rotto il eammino av.eano ed ingombrato 
DMmmeosi tronchi y^ fin dalle radici 
Svelti dei vicin monte alle pendici» . 

IO 

Per non tornare indietro, ei volse allora 

I passi in amcnissimo boschetto, 

UMi viole inghirlandata Flora 

Nel verdeggiante aprii d' oa ruscelletto 

Sedea sul margOy e là pingeva i figli» 

Quai candidi, quai d^oro,'e quai vermigti*- 

11 
Appena giunse il presule in quel loco* 

Vide lontano sulla molle erbetta 

Fare una ninfa ed un pastor quel gioco» 

Che colla Checca mia sì mi diletta; 

Ma li vide egli solo per miracolo, 

£ d^una man fece al suo gregge ostacolo* 

Arrestò il passo, e disse ai'saoir.fermate, 

Lk deggio io solo penetrare adesso j 

Finch'io non chiamo, no» mi. seguitaci 

Quindi air ebdomadario ordine espresso 

Ne diede: un chierco agi' incappati venne , 

£, dicendo /ijcr-;y5c2 , fermi U tenne. 

i3 
Solo si avanza, e giutlo ove gli amanti 

In preda di un dolcissimo gioire, 

In fra gli amplessi e fra i baci so^auti 

Immersi, noi potean vedere o udire > 

Per obbligo del proprio ministerio,. 

X4OT Tolea jGure un pcedicouo serie*. 
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'4 

Ma pietà n^ ebbe , e toltosi un mantello 
Di panno d^ Inghilterra sopraffino, 
Desiando celar da buon fratello 
Quell'atto osceno al popol suo Ticino y 
Sulla lubrica coppia lo distese, 
£ invisibile altrui così la rese. 

£ disse: amici, se il prudor tì assale, 
Perchè almen non serbar meglio il decoro? 
Voi provocate coIP esempio al male: 
Dice il testo, parlando di coloro 
Che braman di vanire ^1 Congiungiminif 
Jn cubilibus vestris compungitninù 

Luslrissimo, per or grazia vi rendo. 

Disse il pastor, se questo mio sollazzo 

Scandalo non si fece, e impegno prendo 

Di portarvi il raantel fino a palazzo. •• 

No, interruppe il prelato, io son contento 

Di cederlo in regalo a chi Tha drento* 

17 . 

Quindi fe^ cenno al gregge suo fedele 

Di seguitar la sacra funzione ^ 

E poi che con stendardi e con candele 

Tutta passata fu la processione, 

Di sotto quel mantello uscirò in fretta 

Il pastore e Tamabil forosetta. 

18 
£lla sorrise, e timidetta e schiva 

I vaghi lumi sulP amante fisse ^ 

£ mostrandosi poi franca e giuliva, 

Oh ! come è buono il pastor nostro , disse ^ 

In T«Ge di punirmi ei mi perdona , 

£ si ricco mantel di piti mi dona» 



/ 
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No, cara» replicò il pastora se il yuoi, 
Sarà tuo quel mantel che a me ha donato j 
Ed ella: mal comprendi i detli suoi, 
A chi dentro Tarea lo die^ il prelato: 
Bene, ei soggiunse, ^ a me dar lo volea, 
A me , che dentro , e lu lo sai , V avea. 

30 

Tu sbagli, ella rispose, e a me si alliene 

Propriamente per Itfgge di .natura , 

Io Tayea dentro, e mi ricordo bene 

Quant^era Tasta nerboruta e dura: 

Ed ei: corpo di Santa Margherita! 

Gridò, dentro io n^avea diciotlo dita. 

ai 
A gridar cominciaro, e a poco a poco 

Ambo si fer d^ atroce sdegno insani^ 

A farsi brutto incominciava il gio(K>, 

£ già fra lor yenivano alle mani ^ 

Ma opportuno vi giunse un rilianello. 

Che in deposito prese il bel mantello. 

Cosi talor la cagna e il cane amanti. 
Poiché sfogato hanno le lor passioni, 
Per un osso...: di grasia andate avanti, 
Disse il dottor, non fate paragoni^ 
Trattando d^un articolo legale, 
E la semplicità punto essenziale. 

Da cpindt in poi , benckà tanti e tanti aaniy 
Vespina seguitò, sien già passati , 
Seggon d^Astrea su i rovinosi scanni 
Gli eredi lor cocciuti ed ostinati, 
JHè ancor giudice alcuno ebbe scienza 
Di dare inappellabile sentenza. 
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?4 .. 
Or voi, che tutto il codice e il digesto 

Sapete, e interpretate Giustiniano, 

Decidete a chi dar tì sembra onesto 

Quel bel mantello, e chi lo chiede in TanO| 

£ se tacete, ovrer mal giudicale y 

Otto novelle son già preparate. 

A tai detti il dottor restò perplesso j 
Si fregò il mento, il capo da una banda 
Orattossi ^ e poi che non gli fu concesso 
Decider di Vespina la domanda. 
Scosse la testa , e a tavolin tornato , 
Torbidi volse i lumi in ogni lato. 

Poscia incrociò le braccia, un labbro morse; 

C sedendosi tutto con gran fretta, 

Rise qual uom che col pensiero scorse 

Contro i nemici suoi nuova vendetta j 

Bigirò gli occhi intomo un^ altra volta. 

Poi fremendo sclamò: Cera una volta... 

•17 
C'era una volta: allor tutti sclamaro. 

Ci vuol fare un racconto ! oh bella? oh J bella! 

Si, rispose il dottore, io mi preparo 

A tormentarvi con una novella, 

£d a rivolger contro voi quell' armi , 

Da cui vedo impossibile salvarmi. 

C^era una volta un uom nella Turchia 
Chiamato nella storia Mustafà, 
Nemico era cosmi di cortesia , 
Non conoscea virtd né carità; 
£ fra i turchi non s'era giammai visto 
Mostro pih fiero, più crudel» pia tristo. - 

18 
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Despota, Yolea sempre aver ragione» 
Onde aloun replicargli non ardiva. 
Ed a forza di grida e di bastone 
La propria autorità mantenea yiyaj 
Dodici mogli aveva il traditore , 
Ed a tutte facea mangiare il core» 

DO 

Dodici mogli! Oh! voi direte, assai 

Kagione avea s^era in«|aieto tanto: 

Per viver sempre in mille affanni e guai 

Basta una moglie sola avere accanto f 

;.Sark, non vuò confondermi in tai cose, 

Il fatto sta che avea dodici spose.. 

3i 
Serrature , stanghette , chiavistelli , 

Pali di ferro , catene , lucchetti , 

Beryi privi di bischeri e granelli. 

Inferriate doppie , trabocchetti , 

Alti balconi, un fosso, un largo muro 

Lui dalle corna non facean -sioaro. 

3a 
La penna, i calamari e i fogli al paro 

Delle pistole corte eran vietati^ 

Ronzar di mosca, raglio di somaro, 

Di gatto miagolar, di can latrati 

Il serraglio mettevano in allarme, 

E Mustaf^ tosto correva air arme. 

33 
Vietato era il vedersi e il conversare 
Alle misere spose: egli dicea 
Che buona nioglie debbe sola stare, 
E del solo marito avere idea; 
Una pecora infetta, ogni momento 
Ei ripeteva, può guastaruf qenior. 
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34 
Un giorno che, sdrajato sul sof^, 

Le mogli area chiamato in saa presenza « 

Una, a cui l'inquieto Mustafà 

Perder fe^coi rimbrotti la pazienza. 

Tutta gli rinfacciò la sua stranezza ^ 

£ la pesante indomita fierezza* 

35 
E gli disse : per Dio ! signor marito^ 

Infino a questo giorno io fui fedele j 

Ma giacché sempre a torto imbestialito 

Siete, sì fastidioso e sì crudele. 

Voglio, giacché il medesimo mi torna. 

Farvi, se posso ^ cento par di corna* 

36 
Allora Mustafk trasse il coltello , 

£ lutto glie lo immerse nella golaf 

Non soppravTÌsse un^ora al colpo iello 

Quell'innocente e misera figliuola j 

Spirò, dicendo: a te Macon si aspetta 

Far di quest'assassinio aspra vendetta* 

Non piangete , o compagne , il morir àia 

Che a voi più di bei dì sarà foriero j 

Innanzi al gran profeta io già m'invio, 

Ei giuFtamente... punirà... lo spero... 

-Questo», baron fot... non potè dir tuto^ 

Che- V instante di morte era venuto. 

38 
Sciolta dal corpo quell'anima bella. 

Volò del suo Macon nel paradiso, 

Qnal tremolante mattutina stella 

D'eterea fiamma risplendente in viso^ 

E stupefatta rimirò d'intorno 

Quell'ameno dolcissimo soggioii 
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Trovossi in mezzo a un florido boschetb> 
U^serpeggiaTa un cbi aro -argenteo fonte. 
Fra gigli e rose camminò un pezzetto» 
Ed un palazzo alfin yidesi a fronte » 
In paragon di cui sarebbe un cesso 
U Louvre altero , e P Escariale istesso. 

40 

Tosto dal gran porton vennero fnora 
Cento biondi e bellissimi donzelli, 
Che andarle incontro, e T acclamar signora^ 
E le offrirono a gara affetti e uccelli ^ 
Dicendole: scegliete, Uris vezzosa,. 
Di chi volete voi sarete sposa» 

In cosi dir portar onla di peso 
Entro una ricca sontuosa stanza ^ 
Un padiglion di seta al palco appeso> 
Cb« avea di trono imperiai sembianza» 
Copriva un molle ed invitante letto. 
Su cui la poser con un gran rispetto. 

Le tolgono i vestiti e i bianchi lini 
Che ricoprian le delicate membra \ 
La spargon di profumi sopraffini. 
Ed ognun ch^ella scelga le rimembra j 
Siam» disser, vostri, e in tutte le maniere 
Il nostro uffizio ò dare a voi piacere* 

.43 . 

La bella si mostrò dubbiosa alquanto. 
Poi licenziò la vaga comitiva^ 
Uuo però se ne ritenne accanto. 
Che pih amabil di tutti compariva, 
E gli disse, arrossendo: ah! poiché deggio 
Sceglier, degno di me voi solo io veggio% 
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. ^^ 

Il favorito amabile garzone 
A tale invito di piacer sorride i* 
£ra bello e vezzoso come Adone, 
Robusto e muscoloso come Alcide j 
Monta sul letto, l'abbraccia, la stringer 
£lla d^un bel rossor tutta si tinge» 

D^ amor dopo i preludj , cui tacere 

Voglio, che ben descriverli non posso,* 

D' aver bramoso e dare altrui piacere , 

.A lei si spinge avidamente adosso» 

Sempre doppiando le amorose botte 

Dal mezzo giorno air imbrunir di notte. 

46 
Cosi lungo piacer, tanto vigore 

La vezzosetta Uris fecer stupire^ 

Oh! questo è, disse, il battagb'ar d^ amore ,* 

Queste son armi! questo è un bel gioire! 

Qual insolilo gusto mi sorprende! 

Oh dolce sfogo ohe vie piii m^ accende! 

Ah ! non si gode in terra in questa guisaf 

Vedo bene ch'io sono infra gli Dei, 

Quasi... e su lui, ridendo ,i lumi afhsaf 

Quasi... da capo cominciar vorrei... $ 

Egli risponde allor: se altro non vuoi, 

£ccomi pronto ai desiderj tuoi.- 

48 
Bicominciò tosto a giocar di schiene y 

£ durò fino aUa mattina dopo^ 

Sua possa or tutta adopra or la trattiene ,< 

Lentando i colpi e rinforzando alPnopOy 

E nel vaso d'amor versa frequente 

Di aeUare vitale ampio torrente. 
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<9 .. . 
Quando comparTe in ciel la nu*va aurora 

S^adJormentaron quei felici amanti} 

Ma pure al seno si stringean latterà» 

E delle cosce altrui faceansi guanti ^ 

E r£uando in letto il mezzo giorno adiro» 

Fero una» scaramuccia, e si cestirò. 

5o 
Il portentoso fu che si sentirono 

Pìh vigorosi dopo tanto trotto j 

Dalla camera bianchi e rossi uscirono, 

Preser la cioccolata col biscotto » 

£ in un boschetto andaro a passeggiare^ 

Fiachè pronto non fosse il desinare. 

5i 
Mi renderei di certo un seccatore 

Se volessi descrivere ogni cosa, 

E dir come costor passavan le ore 

D^una vita cotanto deliziosa: 

Bevevano, mangiavano e fottevano,. 

Fottevano, mangiavano e bevevano. 

Un dì la bella Llris, stando col caro 

Amante dolcemente a tu per tu. 

Le undici sue compagne le passare 

In mente, e quel pensiero un niivol fu» 

Che in breve oscurità ritenne avTolto 

L^alto splendor che te raggiava in volto*^ 

55 
L'amante se ne accorse, e, qual pensiero, 

Le disse, si affligge, idolo mìo? 

Parla, ti fida alPamor mio sincero. 

Che di farti felice ho sol desio: 

Ed essa allor gli fe^ chiaro ed aperto 

Quanto con Tempio sposo avea soBeriOy 
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54 
£ concluse pregandolo cbe voglia 

Punir quel maladetto Mustafa, 

Che cMl serraglio suo la trista soglia 

Uq^ altra porta dell'inferno £a: 

Bgli allor le rispose: o mia diletta» 

Non dubitar y sarai contenta; aspetta* 

55 
Suonò, in ciò dire, un campanel d* argenta^ 

Che per tutto il palazzo si sentì, 

£ nella loro stanza in un momeut-o 

Una turba di genti compari 5 

Il giovine tra questi ne sccls** uno , 

Il quale era chiamato Capel-bruno* 

56 
Amico, egli a luì disse, quest^ amabile 

Uris chiede da te picciol servizio , 

Va laggittso nel mondo, tu.sei abile 

In ogni astuzia, in ogni malefiziof 

Prendi di Mustafà la brutta faccia, 

E dalle donne sue lontan lo scaccia* 

57 

Detto e fatto: il bel giovine celeste 

Scese cosi veloce in sulla terra, 

Che un lampo , una saetta lo direste ^ 

E immantinenti comincia la guerra 

Contro il reo Mustafà dì cotal sorte ^ 

Che lo condusse a gran vergogna e a morlew 

58 
Le dieci di mattina eraa suonate. 

Quando di Mustafà giunse alle soglie f 

Capello -bruno picchiò tre fiate j 

I serventi tremaron come foglie, 

E disser tutti pien di confusione: 

]& finita la pace» ecco il padroJM.** 
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Gli aprono j egli entra , e giunto uella sala. 

Disse agli eunuchi: cosa fate qua? 

Ite neir orto a trattar vanga o pala , 

Uomy cbe intero non è, per me non faj 

Ite, e a me innanzi non tornate pia, 

O dai balconi tì fo buttar giik 

60 
À cotal dir la sordida genia 

De^ mutilati servi impallidì; 

A calci in culo egli gU scacciò via, 

Quindi le celle delle mogli aprì ^ 

Yeniie, dis.<;e lor, belle ragazze. 

Venite un poco a far meco le pazze*- 

61 
Venite, chMo vi voglio tntte in festa 

Ed in gìoja ed in spasso e in allegria; 

Disser le mogli: oh ciel ! che cosa è questa- 

n tiranno ba cangiato fantasia! 

Ma, paventando ch^ei fingesse, stanno 

Timidette, ed alzar gli occbi non sanno*» 

6a 
Venite, non temete, egli riprese. 

Donne mie belle , graziose e care f 

n folle mio rigor troppo vi ofi'ese. 

Or son mutato , e vi farò scialare f< 

Vieni qua tu, vezzosa tombolotta. 

Sul canapé ti stendi cbMo ti fott»» 

63 
Sì disse il Genio, e glie la fe^ davvero, 

Ed all'altra ed all'altra e all'altra poi: 

In questi» mentre ecco M'istafà vero 

Torna pien di sospetto a' lari suoi; 

Picchia, nissun risponde, picchia ancora. 

Ma invano ei grida : oh l che son tuiii foorar 
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Capel-bruno allor chiama un cameriere/ 

E dice: va a veder chi picchia laato: 

Il camerier s'affaccia per cedere » 

Ed esclama: che vedo! oh per Dio santo! 

Un padrone alla porta ed uno drcntol.** 

È cosa da morir dallo sparento! 

65 
Che cosa è slato? grida Gipel-bruno, 

Apriy spicciati... mal-.* signor padrone !•»• 

E pure é desso! lo vedrebbe ognuno! 

Che caso strano! che confusióne!... 

Picchiava intanto Mustafà pih forte. 

Bestemmiando Macone e la sua corte* 

GG 
S^ affaccia allor Capel-bruno in persona ». 

E grida: cos'è questa impertinenza? 

E r altro a lui: finiam questa cansona» 

E non ti pigliar tanta confidenza... 

Apri tosto, monello, o ch'io t'ammasso: 

L'altro, ridendo, gli rispose: un cazzo I 

A cotal dir die' il turco nelle furie , 

Al serraglio volea mettere il foco. 

Vomitò contro i suoi tremende ingiurie , 

Ma con tanto ingiurar concluse poco ; 

Non gli apre il camerier né Capel4>runo , 

E degli eunuchi non v'è più nissuno. 

68 
Egli torna a picchiar più inferocito: 

Capel-bruno al balcon si riaffaccia , 

E gli grida : che cerchi scimunito ? 

Vuoi ch'io ti faccia rompere le braccia? 

Vanne, ubbriaco, porco, malandrino > 

Vattene akroTe a digerife^ il Tino- 
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69 

Stanco di cosi langa seccatura» 

Mustafà y rivolgendo gli occhi in alto , 

In quel, che a lui parlò, la sua figura 

Veder gli parve, spiccò indietro an salto 

Con pie veloce assai « sbrattò di h, 

£ corse a far ricorso al gran Cadi. 

70 
Signor gli disse, in casa mia c^è il diavolo, 

Che fotte le mie donne allegramente... 

Il Cadi allora.... non mMmporta un cavolo, 

A lui rispose disperatamente^ 

Negli affari del diavol non mMntrico, 

Fotta y se vuole, io non ci penso un fico. 

U turco, a tal risposta, vide bene 
Che il Cadi si facea beffe di lui, 
£, bestemmiaudo , gli voltò le schiene > 
Poi rivolse airimano i passi sui^ 
L^Iman, fra i turchi, è un prete, un sacerdote 
A cui non si va mai colle man vote. 

Mustafa dunque raccontò alPImano 
Ch** avea 1 d iavolo ir. casa , o almeno un mago , 
Che^ preso il suo sembiante in modo strana» 
Sta colie sue consorti a fare il vago; 
£ Dio sa, dice, in questo tempo corto 
Quante gran corna in sulla fronte io porto. 

In cosi dir , gli pose nella destra 
Un gruppo di zecchini traboccanti ì 
Poi riprese: la vostra arte maestra 
iTiipioro , o 'grande Imano j a voi davanti 
Il reo demoQ non oserà resistere , 
£ dalle burle sae dovrà desistere» 
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L^man chiamò sei allri sacerdoti 
Che servisser d^ajuti e testimoni 
Quando copriti lor santi e devoti 
Avrebber scongiurati i rei demonj j 
E TAlcoran portando sotto il braccio» 
A casa a Mustafà corser ayaccio. 

Capel-brnno lor fe^ subito aprire, 
Pien di rispetto per il sacerdozio, 
Gii venne sulle scale a riverire, 
E perchè era sicuro del negozio, 
Lasciò ch'entrasse pur con loro insieme 
LMrato Mustafà, che sbuffa e freme. 

L'Iman rimase attonito vedendo 

La somiglianza dei due mussulmani; 

Pure il grand' Al coran subito aprendo, 

Lesse certe orazioni e versi strani. 

Ài diavolo imponendo che sfrattasse 

Da queir alberga , e pih non vi tornasse. 

77 
Vedendo che il demon non se n' andava , 

LMman piii non sapea che cosa fare; 

Stupido in volto i cherchi suoi guardava, 

Poi tornava le preci a recitare ; 

Ma Capel-bruno stava sempre lì: 

Pensò rimano, e alfin disse così: 

78 
Qui per certo il demonio non ha parte. 

Ma qualche Genio dell'eterea sfera, 

Onde sarebbe vana la nostr'arte 

Per dar fra questi due sentenza vera; 

Però, ben ponderato il caso, io pens» 

Che ricprrer si debba ad un compensp* 



É 
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Qui sono undici donne j ebbeu» signori, 

Mettete fuor gli ordigni maritali j 

Date libero sfogo a Vostri ardori, 

£d ampia stura a^ vostri genitali: 

Chi più Tolte in un^ora chiaverà. 

Quello sarà il verace Muslafà. 

do 
Accettò. Capel-br uno il gran cimentOy 

Ma il geloso marito ne fremè ^ 

Pure d^ opporsi non ebbe ardimento 

Alla sentenea che rimano die: 

Si mise air opra, ed in un'ora appena 

Potè tre volte dimenar la schiena. 

8i 
Capello bruno allora incominciò ^ 

£ fotti, fotti, fotti, fotti, fotti, 

A ciascuna in me»' ora risciaquò 

Per beo tre volte i lubrici condotti { 

£ già la quarta corsa incominciava, 

Se riman, basta, basta! non gridava. 

Signori, avete visto? abbiamo qui 

Somiglianti fra lor due Mustafà ; 

Uno il dover d'un uomo ora compi. 

Ma le parli d^un nume P altro faj 

Adunque il fottitor men vigoroso 

£ Fuomo certamente, è il vero sposo. 

o3 
Capel-bruno a tai detti in un baleno 

Riprese la celeste sua figura, 

£ all'Iman disse con volto sereno: 

Indovinasti, amico ^ io dalla pura 

Region del pelo son disceso in terra 

Per fare a questo barbaro la guerra. 
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84 
Io sono un Genio caro a Maometto , 

Sono del paradiso un abitante. 

Per il bel sesso pieno di rispetto. 

Di queste undici donne io sono amante» 

E vengo a.gastigar questo briccone 

Per dare ai maritacci una lesione. 

85r 
Olà! Vennero fuor sei £arfarellj , 

Che il geloso marito circondaro, 

£ piedi e mani inaiem, come agli agnetti 

Suol farsi, strettamente lo legaro. 

Alle mogli di lui quindi commette 

Capel-bruno di far le lor vendette* 

m 

Come comaccbie dal fetore attratte^, 
Che in riva al 6«ime un cavai morto esala» 
Corron ie mogli, urlando come matte, 
£ in tormeiktarlo ognuna esulta e scialai 
Chi percuote la gota scarna e rancia, 
X^hi gli salta co^ piedi sulla pancia. 

Chi gli appiccica schiaffi cieli' ottanta. 

Chi nel naso coi pugni lo sorbotta , 

E chi gli orecchi a pietà sordi agguantai 

£ glie li tira come ia densa frotta 

Di ianciuUì suol fare irto pedante^ 

^emi-co di pietà, di pene amante» 

b8 
Piii felice è la volpe allor che viva 

Avvien che in laccio di villan traboccbiì 
Di conapassion Tira le donne priva, 
E con grossi spillon gli «avan gli occhi y 
Poi di lui stretto il mioidial coltello* 
JPussaao al mo^licida il cor cubello. 

*9 
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Eiy cbe TÌlmente avea pianto e pregato 
Per evitar la meritata sorte, 
Co^ gridi assorda tutto il vicinato, 
E sbuffa e smania, e, benché presso a morte» 
Bestemmia così forte ii malandrino , 
Clic sembra L'afonia d'un vettarino^ 

90 
E vomitando ìnginrie alte ed orrende 

Contro rimano e Maometto, muore: 

Di sa« ricchezze allor possesso prende 

Capel-bruno, e oe fa donne e signore 

Le undici mogli , e a lor trova uno sposo 

Bello I gentil , discreto é muscoloso. 

Qui tfccpie, e altera e trionfante oechialt 
Volse il dottor su tatti i circostanti , 
Quasi volendo dir: ve Tbo suonata 
E vi ho tolti gli zeri a tutti quanti s 
Sdamò poscia in ironica favella: 
.V^è altri che dir voglia usa novella? 

No, rispose Vcspina, compensato 

Voi ci avete a misura di carbone^ 

Bla pria che siamo tutte addormentate. 

Chi paga a fra Cannon la refezione? 

Che di suo la rimetta assai mi pesaj 

Chi dà incottodoy almeno non dia speaa* 

. . 9^ 
La vakita giochiamone a primiera. 

Disse Pasqual: ma il frale gli rispose. 

Che alcun mazzo di carte là non era. 

Ed UQ botto alla mora gli propose : 

No signor, no signor, troppo romora 

Noi ^uì faremmo^ replicò il dpttor^f 
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... 94 
Diversi giuochi fur proposti inrano, 

Che rirni fur m.ìi d'universal piacere; 

Prea'lenJo allor Vcspina por la roano, 

Ne propose un più bello il mulalliercy 

E disse: ognun prenda la sua compagna^ 

E vediamo chi perde e chi guadagna. 

DeUa paglia metliam r|(iì ai muro appr<;ssoj 
Ascoltale...: pagar nou dovrà l'oste 
Quei ohe dalla fatica meno oppresso 
Nel dolce arringo correrà pii'i poste: 
Troverem fra noi forse emulo alcuna 
' Di» quel tanio vaiente Capel-bruno ? 

■Piacque generalmente «n tal progetto, 
Che pronto al corso avean tutti il destriero: 
Tinsero di vorgona il bel visetto 
Le donae, e condannaro un tal pensiero^ 
Fini»er, dicendo' oihò... oibò..» vi pare..* 
E Torà non vedean di cominciare. 

Quando fu pronto il letto somaresco, 
Spciza-ferro, traendo a se V**pina, 
Vago di fare il trcsconcin moresco. 
Per gettarvisi sopra sMncamminn{ 
Ma il dottor si frappone e lo Iratiicie, 
•Così» compar, dicendo, no-a va bene. 

93 

•In chi giostrar pretende è grave fallr»^ 
Ed ai competitori é grave afFron<o ' 

•Sceglier di prepotenia il suo cavallo f 
Correr non volse non facciamo al conto t 
Ora parlate ben , questa è ragione , 
Diss« I approvando i d^tti , fra Cannona» 
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99 
u roulattiero ceder non volea. 

Ma poi venne alle cose del dovere j 

Già col pugno inalzato ognun dicea: 

Chi ka il conto addosso scelta debhe avere: 

Conto mio» sciamò tosto il laureato^- 

Conto vostro t da ognun fu replicato. •• 

lOO 

Propizia al mulaltier la sorte cade, 
£ colmo di piacer Vespiaa invita; 
Il genio a fra Cannon poi persuade. 
Poiché a lui tocca sceglier. Margherita, 
Kosina ebbe il maledico dottore; 
Quindi alle mosse andar con gr«nde ardorSi 

In quel conto Pasqnal non fu compreso, 
£ di stare a veder sol conteatossi, 
Perch^ oltre avere il piede e U braccio offeso, 
I nervi avea pia deboli degli ossi ; 
Ma, da ciascuno eletto, impegno presa . 
n giudice di fare alle rifirese. 

lOS 

Chi noverar la grandine dei baci. 
Che da dodici labbra discoccaro. 
Potesse ed i sospiri ed i tenaci 
Amplessi, raccontar potria del paro 
Quante diconsi il dì coglionerie 
Dai sfaccendati nelle spesierie* 

lOD 

Chi vide mai tre mantici d''un organo 
£d osservò come gradatamente 
L^uno dopo 1* altro scendano e poi aorgaao, 
Si figuri che pih velocemente. 
Ma in simil guisa, ivano in quello spasso 
Diegli atleti le groppe or alto or basso. 
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io4 

Ma già padre Cannone alza la voce^ 

'Forte gridando : e una» afieddidio!. 

£ il mulattier, di lui non mea veloce, 

i^ispose: è patta, ho una parlila ancli^Ios 

Anck'io ne ho una, indi gridò il legale^ 

Ma in Toce assai pik lenla e catarrale* 

io5 
"Presto dichiarò il frate la seconda, 

lEd alle coste il mulattier gli stara. 

Che in quella giostra amabile e gioconda 

^Ognun di loro arca la bestia braica^ 

£d eran quasi giunti alla dozzina 

«Quando a cinque il doUox ces.sar deAlina» 

loG 
E dodici, alla fine esclamò il frate: 

Il mulattiere avea Fistesso punto y 

Ma sentendo le forze omaì spossate, 

jLa voglia estinta ed il vigor consunto, 

Disse: padrin, dodici anch'io ne ho conte, 

IVIa se voi vi accordaste, io farei monte* 

K>7 

In piede allor levosti fra Cannone, 

£ al mnlatticr già stanco ed avvilito 

Mostrando un rugginoso brandellone , 

Solidissimo, duro, inverberìto, 

Per cortesia , rispose , contcntarte 

Voglio j fo monte, e Tedi con che carte! 

io» 
Con mille applausi i circostanti allora 

Al trionfo di lui fecero onore f 

Ma perch»^ si vedea già dell'aurora 

Nel lontano oriente il primo albore , 

•DorrairoTi lutti un par d'orette, e al raggia 

Di Febo indi si messero ia viaggio. 



à 
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109 
Vota fci d^avrenittre la giornata^ 

£ alla Badia vi giunser Ter la sera; 

VcspÌDa in quel castello fu lasciala , 

£d in cortese e affabile maniera 

La yenne ad incontrar Bartolommea-, 

A cui raccomandata ella giungea. 

no 
Or ch'ella ri è arrirata, un breve istante 

Di riposo accordar deesi alla musa. 

Onde più franca e sbrigativa innante 

Vada y e resti la favola conchiusa > 

Al che per arrivar, sMo non mMopganno, 

^Sembra a chi m'ode ogni momMitcunanio. 
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^ELiiTDA., se finora a te non volsi. 

Come già far soleva, i sensi e ì carmi. 

Da così dolce oggeUo io mi distolsi 

Sol perchè mi premerà di spicciarmi, 

E Vespina ritor mi conyenia 

Da tanta ciariatrice compagnia* 

a 
Guardai teco il silenzio, ma presente 

Sempre fosti, tei giuro, al mio pensiero;; 

Oir mi parve di te quando clemente 

Dipinsi al forta il sesso lusinghiero: 

*£ pinger si potrian le opre d^ amore 

Senza volgere a le la mente e il core? 

3 
Di Vespina dal prete a lei mandata 

'Estatica restò Bartol'omroeà; 

Donna così gentile e delicata 

•Confessò che mai vista non avea^ 

'E al raccomandatario die ragiona 

"Se sfuggir non lasciò sì buon boccotf^ ' 
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^ . . . 
la usa città Tasta assai vicin» 

Avea costei bnonissimo quartiere, 

£. » (}aella ameira e facile collioKi 

Soleva ogQor comoda villa averci 

Ivi Popra pcestava ed il favore 

Ai misteri dolcissimi d^ amore» 

5 
Lày ^pe ricche e sontuose cene-. 

Entro pomposi e spiamacciati letti 

-Giacean leggiadre donne d^amor piene 

Per validi e focosi gioTanetti| 

l.à si facean più corna in capo alTanmr 

Che fronde in selva o arene in mar non staoM 

6 
Ella in cilià sua vergognosa fro4« 

Sotto onesta apparenza ricopria f 

Picciol commercio che t«nea di mode 

A lei facile accesso ovunque apria f 

E architettando ognor raggiri e ifnbroglr, 

Producea degli amanti i preghi e i foglia 

7 
Ben eo^nrenia che più dell^adamanXs 

Salda fosse la donna ciu tentava:: 

Cicerou non avea parole tante 

Né sì efficaci allor che perorava^ 

QuanOella qnando ia menie avea fissata 

Di hen servire an ricco innamorato. 

8 
Se quella., che .portù nel crihra Tondbi 

Il genio ad alTennar pudico e onesto r 
O Penelope , o quella che in profonda- 
Oscurità di notte assali Sesto ^ 
Fossero slate un'ora alle sue raani^ 

Al lardello passavan rindomaai* 
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9 
Per 8e<^ur la modesta verginella» 

^he dura si mostrara e renitente, 

Serici drappi ofFria, gemmate aneila* 

£ ricco matrimonio susseguente 

Se pria dell' ecclesiaslica funzione 

£lla accordava un^ anticipasi one« 

IO 

Alla vedova in mente rirttetlea 

Il tristo Ietto e le solinghe soglie^ 

La maritata a piacer suo traea 

Di caldo amante a oontenlar le voglfe» 

Ceneroso pingendolo, robusto 

£ capace di darle assai pih gusto. 

1 1 
Né della bacchettona paventava 

XiC smorfie e il severissimo centegnoi^ 

<^on Si bei delti le raccomandava 

Vn buon priore, un guardiano degno, 

Cb'ella in aver per lui condiscendeoEa 

•Credeva d^ acquistare un^indulgeoza. 

la 
Non con trine, con nastri e acconciature 

£lla mettere insiem £olea delPoro, 

Ma con mille e mille arti oscene e impure 

Molto pingue rendeva il suo tesoro ^ 

In piccoli vasetti ella vendea 

Verginità, e sempr^ rinascea. 

i3 
Lubrico mai non fu canal d^ amore. 

Che logoro e sdrucito fosse tanto. 

Che noi rendesse al desiato onore 

Di farlo ben caflzar «iccòme un guanto, 

£ di celare a un pratico priapo 

•Cb£ n^.exa «scilo il quaìrto e il quinto capo. 



\ 
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•4 

Ella sapea le staze&oate poppe 

RcaJer solid« e dure eome piue^ 
Sapoa, le ir izze etl annerite stoppe 
Elastiche ridurre e alabasirinej 
E trasforoiare ia aett»re odoroso 
Il fiato pu^zoleoie e stomacoso^ 



i5 



VendcTa alie doiuellc il reo segKèo 
Per cui la gravi danaa era iospediia, 
DMncauta madre iif «en iesero felo 
Uccide-a prima che nascesse a yitaì 
£ compouea soaniileri squiftiil 
Contro gli occhiuti padri ed i maritf» 

Pei vecchi e per color, cui rese il Iropp» 
LiberiiBaggio languidi e i<iipoteaiiy 
Preparava si valido siroppo 
Che alla giostra d^amor franchi e Talenti 
Andavan con un coso tanto d«ro. 
Che avrebbe iolto il calcinaccio al murob. 

Accortameste agli alerai sguardi ascose 

Teneva, in certe sue stanze segrete ,. 

JLe gravide fanciulle vergognose 

Fin dopo il parto { e ciò ben l'aTciprete 

Capendo, per Vespina^ come ho deito» 

JLà caparrata avea la* stanza e il le4io« 

18 
Quand'ebbe con lei pre«o confidenza» 

Disse Bartolommea: non dubitale , 

Di casa mia non uscirete senza 

Che ricco sposo e assai facil troviate t 

In ciò servirvi francamente io posso j 

&Q be^e a ciii por deggia gU occiii addosso 
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'9 
Mentre -dunque con lei Vespina alloggia » 

£ per lasciar quei rustici soggiorni. 

Ad irrorarla di purpurea pioggia 

Aspetta che la nona luna torni, 

ilitoraiamo a veder che effetto faccia 

Nel prete di san Pietro la minaccia. 

30 

Non passa il giorno che un crudel dolora 
Nelle parli da basso «i sente, e resta 
Di tema |)ie.n; poscia con grande orrore 
Del Dio degli orti sulla rosea testa 
Squallida vede onaai che convparia 
Li^-éJcera, del tincon foriera o spia. 

31 

Piangere invan tenta e parlar ehe tante 
Idee funeste nella mente accoglie^ 
Che immoto Testa, pallido ed ansante, 
Ne la lingua obbedisce alle «uè voglie j 
Pur si scuote^ e con gli occhi fissi a terra 
Fa un monologo degno del Gamerra. 

33 

Ma noi per 1/revitade il lasceremo^ 
Ognun può figurarsi da se stef^so 
Che Tarcipriete, giunto a tale estremo. 
Maledisse Vespina e tutto il sesso ^ 
£ sol direm ehe in pih dolente metro 
iVivolse q est^ apostrofe a san Pietro. 

33 

O de'cherchi sovran, dairako seggio. 
Ove cinto di raggi risiedete^ 
A un preie reo, che oneri;ta anche peggio. 
Di compassione un guardo rivolgete: 
Peccai, lo so, ma voi sapete a prova 
"Quanto il pentirsi e il lagrimar n^ giov^ 
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À YW fa perdonato: on folle «Bore 
He cader fé** del tìuo oel letame: 
Voi non cadeste in questo osceno errorei 
Né concepiste mai lubriche brame; 
Ma del mio non In peggio il Tostro £iUo 
Quando cantò la tersa rotta il galla? 

Hot cura il santo , ansi , aggravando il male. 
Vincer lo fa le leggi di natura j 
Tormentoso bnbbon gF inguini asaale, 
Ij' uretra tormentata è dall'impura 
Sanguigna gonorrea y negro pallore 
Copre il Tolto, e spavento ingombra il con. 

Si Tergogna a scoprirsi e non ricorre 
A coloro che vendon la salute { 
Anzi ostinato ogni rimedio aborre 9 
De'rimedj disprczza la virtute: 
Il pericolo intanto più si accresce» 
£ la cura impossibile riesce^ 

Ma, crescendo vie pie la pena orrenda, 
£<l oramai premendo il letto egroto, 
È forza finalmente clipei s^ arrenda 
f)e^ venali Escnlapj a udire il volo. 
Quattro dei quai, braraos^> di guarire » 
Fece in sua casa ad un consulto unire- 

Seppe la nuova di cotal consulto 
Fin dclP olimpo il santo porUnaro; ^ 

K perchè il fallo non andas!$e inulto. 
Sebbene una gran dose di somaro 
Fra^ medici vedesse, a cauzione 
Velie metter fra lor la dissensione. 
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PjQiesi se non TÌrtude il caso almeno 
Fargli inciampare in tal medicamento 
Che dair infame morbo, ond^ era pieno , 
Traesse P ammalato a salvamento^; 
jE un angiolin ehiàmato di sua cecie , 

Va , disse , e .vola quanto puoi pia forte» 

3o 
Vola sul basso -mondo immantinenjte » 
£ colaggiii la rea discordia troya: 
Tu la -potrai conoscer facilmente^ 
La yesle ha varia, il criu di serpi) e QUOTa 
^ JLite ognor desia: io va'*. che .vessi appieno 

Di don Barlotla in casa il ^uo •. veleno* 

3i 
Fra ì consultanti medici. adanati 

1 

>Dille che accenda acerbe risse, e liti» 
-Onde fra ì .loro emetici ed oppialt 

Co$a non sia che ì^amraalato aiti.; 

Ma to'* che colla scusa di .curarlo 

S^accordin i'ra di 4oro ad vammaa^arle. 

3a 
Scorri, per rintracciarla, i tribunali { 

Là perdere ella suol del tempo assai • . 

^o..* sbaglio.... son d^^accordo i curiali 

I clienti a spogliar.. >. la troverai 

Presso .dei frati:. ella freque^a il ..posto 

Che eia le .diede Lodovico Ariosto. 

33 
Cpià vederla se non ti A .possibile., 

Dì qualche ciilledral guarda fra i Jpceti, 

Che son,pÌQni di bile .e dMrascibile^ 

.£ son fra lor nemici, almen segreti... ì 

'JE se questi viaggi tuoi son vani^ 

iFaAO.e ricerca presso i cQi^tigiani. 

90 
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Ma bada 1>en che , quando ella soggiorna 

(E spesso arrien) in A geloso loco. 

Co* panni d^amicista ella si adoma; 

£ celando a |prand^arle il prc^rio foeOf 

Inspira iti stn oilk> onidei óa lento t. 

£ lo 'cK>pre eoi ipcl del compUmanto. 

35 
TroYi^a ìà somma, e dHle che Vnloóo 

A soddisfai s^ appresti il mio deisio. 

Perchè altriin^nti un manico di croce 

4Bo air occorrenza maneggiare snebbio; 

3è ha dunque in testa buone^orcrochie, iateadi; 

Va 9 torna presto « e ti darò merenda» 

36 
Il ganoneeHo alato a qde»ti accemti 

Vola a servir di Roma il protettore; 

E discendendo per le Tie de^ Tenti , 

In terra giunge in meno d^un paàr d*ore$ 

Far più presto potea, ma nfesz* oretta 

bi trattenne a giocare alla buchetta. 

Ma indarno i tribunali ed i conventi 
Scorse dei frati, invàn le cattedrali'; 
Furon le sue ricerche iaconcludeatt 
Presso i poeti { ittdalrno só|Hra te «li 
Librèssi per tèder se in corte èirera, 
£fè sapea di trovarla oih manieira. 

Mesto e confuso ei ritornava in cielo, 
£d -a mandarla giù mal sMndbo^ay 
Che, dimoslrato indarno tanto celò. 
Svanisse la nberenda che altendea. 
Quando ascoltò graudissimo romore 
Ch£ fuori nscia da un monaster di svorr ' 
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Er,a nata fra loro aspra contesa 

Per r ortolan che ayea gagliarde schiene $ 

Per lui d^ amore ardeva saor Teresa , 

Suor Isalba , suor Marzia e suor Irene i 

L' una, abadessa del conyento allora , 

Due camarlioghe e T altra era priora. 

40 
Ma r ortolano (Verga-lunga detto) 

Pia Tispp e piti spermatico d^un gallo. 

Delle Tecchie spregiando il freddo affetto. 

Invitava suor Laura al dolce ballo» 

E siior Anna e suor Rosa e suor Costante» 

Giovani tutte e di gentil sembiante* 

Sotto mentite cause in quel momento 
Di costui disputavansi il possesso. 
Squarciate ivan le bende in preda al Vento f 
£ fin giungeano al vergognoso eccesso 
D^ alzar le scure gonne y e i colpi crudi 
Arrabbiate vibrar sui culi ignudi. 

f Come grandtn cadevan le labbrate; 

I morsi ove ginngean toglieano il peasoj 

Spingieansi e quinci e quindi W pedate 

In gentil loco a più bei colpi avveuo: 

Tal fra le spose di Gesù -vedea 

Battaglia la discordia , e ne ridea. 

43 
L*angel la vide» t, trattenendo il volo» 

Di san Pietr'o le fece T ambasciata) 

Portò poi lieto su nelFalto polo 

Al santo portinar nuova sì grata: 

Disse )a furia: qui bisogna andare» 

Con san Pietro non v^è da scastagnar?.» 



a3a' LO ZIBALDONE. 

Il sole era disceso io grembo a Defi,^ 
Quando a fare il oonsulto già ordinato 
Givan gli eccelleotissiltai dottori 
ÀI palagio del iK>bile aimnalalo; 
E ridevan fra lor fra buccia e buccia ^ 
Generosa sperando la cartuccia. 

Musa, t9, cbe dei Bomt i pHi buffont' 
Ne^ scartafacci tuoi memoria prendi. 
Ove i baron fottati ed i coglioni 
Per alfabetto in doppia serte esiendi, 
Narra a curar del prete il duolo amar»' 

Quai setlator di Paracelso andaro^ ^ 

46 
Giunse primiero il sor dottor Merlino^ 

Addottorato neir istessa scuola 

Di colui ohe, curando Bertoldino y. 

Unsegli il calo, e gli dolea la gola*; 

Costui d'averno nelle tetre porte 

Era rocchio diritto della morte. 

. 47 

Quando il becchin sapea oblerà cbiamato 
Questo medico eccelso a qualche cura. 
Senza starsi a informar dell' ammalato ^ 
Facea la fossa per la sepoltura. 
Ben sapendo che il caso era lontana 
Ch'^egli doTCSse affaticarsi invano.' 

.48. 

Quindi r eccellentissimo Clistero> 
Giunse in belPabitino alla francese^ 
Dotto nel parlar anglico ed ibero^ 
Gotico, gr&DOi turco, giapponese , 
E in ogni altro linguaggio peregrino». 
Ad ecoeùoa del tosco, e dal laliiuk 
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49 
À passo lento, e sbofonchiando, Tenne 

Poscia il dottor Grifon da san Certaldof " 

Un gran yentaglio egli tenea di penne ^ 

Sempre sbuffando d' eccessivo caldo \ 

Amico del salame e del pan fresco ,. 

Avrebbe fatto a ber con un tedesco. 

5o 
Tant'era del salasso innamorato , 

Cile piii sangue spandca dall' uman seno 

Di quel che dal gran Guercio fu Tersalo 

A Trebbia, a Canne e presso al Trasimeno;; 

£i spesso agli egri, che in sua cara avea. 

Far la morte di Seneca faeea. 

5i 
Venne il dottor Cucurbita in appresso* 

Addottorato in un liceo lontano 

Per venti libbre di castron da lesso 

£ una forma di cacio iodigiano; 

Le scarpe rotte aTea, le calse a braca » 

E camminava a passi di lumaca. 

Picciol segno d'onore ai circostanti 

Fece; s' assise sopra nn seggiolone , 

Prese tabacco sensa torsi i guanti , 

Che a rinfusa teneva in un tascone; 

L'altro frugando poi la pipa prese. 

Empiila, e al candelotto indi l'accese. 

53 
Prosegui an firattanto il lor discorso 

Gli altri dottor di noTitk guerriere. 
Facendo il conto quante navi in corso 
Potuto avrìan gli Svizzeri tenere, 
£ qual partito in len^pi cos\ rei 
Avrian preso i signortNPirinei. 

30 * 
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54 

Poscia ^elPIirglrìlterra e delta Rassitf 
Bilancìarcm le forze e gU ^rmameati^ 
Volean la Franiota in pace colla Prossiaf. 
Ma noa fìir degli articoK conteirli } 
£ la compassi on posta da banda, 
ÌBruciaro il Belgio e saccheggiar FCttaoda^ 

Qui yeirae in campo H geografia-, 

£ percorsero ìì globo a grado a grado ^ 

Parlar dì CasteKrairco e* Valhicchia, 

Di fender, di Legitaja e di Belgrado^ 

DeirAbissinia e della Macedonia', 

Di Bucosbarga e Culicatidonia. 

56 
Quindi nacqire occasion d^esamloiirr 

Qual fosse più veridica gazzetta: 

La yeneta in bonfà rnon area pare. 

Era la milanese insulsa e inetta*. 

Sciocca Fa bolognese, e i> parrargfximy 

Buona ad involger quella di Laganoi 

57 
Parlaron poscia di letteratura, 

£ noTerkr fra i libri illustri e cliiarr 

I romanci del Piazza , e la bravar» 

Celebrar deir i 11 usCre padre Mari f 

Ma dieron^ presto a tal discorso ùttt^ 

£ parlaron d^ attrici e ballerine. 

5» 
Fnron pnr qui di sentimento Tariof 

£ quando ognun fa di parlare stracca^ 

Bagionaron d^nn nuovo elettaario', 

Poi delle qualità del buon tabacco; 

£ qìiindi noveraron gli ammalati 

Che areano in tatto il giorno vintali» 
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fio- 

.. '9at ctedito c^e ogottd di lor atea . 

Nella cfltk, sulla tirth> sol merlo 

Poi contrastaro j primeggiar vnlèa 

Ognuno, e lasciar gli altri allo scoperto; 

Dal che piccati t e stando a la per tue, 

Difrsi in motti scientifici del bue. 

60 
Diede Clistero al sor dottor Merlino ^ 

In lingua assira, dello scimunito; 

A Grifon disse in turco, babbuino ^ 

Poi numerò, «empre inaUando un dito 9 

Gli egri estinti da lor, e faron tanti , 

Che dir parca le litan'e de^ santi. 

61 
Quei dottori irritati immantinente 

Lo chiamaron somaro a piena bocca ì 

Poi recitaro alternativamente 

D^araikiazzati da lui tal filastrocca, 

Che a ripeterla adesso credereste 

Clipei medicasse al tempo della peste. 

Qni la discordia, per servire il santo 

Portinar del celeste paradiso, 

La pietra e Taeciarin di sotto al manto 

Trasse , e accese gran fiamma alP improwito ; 

Poi quattr* angui dal crine irto e negletto 

Svelse, e lancioli a quei dottori in petto. 

63 
Ma r ammalato con languente e bassa 

Voce dieea: signori, io vi ho chiamali 

A guarirmi dal mal che mi tartassa , 

IVon per udirvi accender questi piati; 

Finitela di grazia, se potete, 

C «opra il mio destioo deeidetCk 
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Celando allora in sen lo sdegno amaro^ 

Lasciar quei professori il seggiolone, 

E del malato il letto circondaro. 

Dandosi sotto Toce del coglione. 

Tristo preludio di sì bruita giostra. 

Quindi air egro ordinar di far la mostra* 

65 
Trasser frattanto i fidi loro occhiali, 

Ed al chiaro fulgor d^nn moccolino 

Yider lo scroto, il pene e i genitali 

Neri come la cappa del cammino, 

or inguini offesi e gonfi, e in ogni parte 

Di TÌrulento umor le tracce sparte. 

66 
Allor Grifone, ai snoi colleghi toHo, 

Fregossi il mento, il capo tentennò, 

Fe^uno scaracchio, iodi con serio volto 

Questo grande aforismo pronunciò : 

Egli è, signori miei, chiaro e palese 

Che questo prete è pien di mal francese. 

Ma né il Messico mai né Monpelliero 

Morbo atroce cotanto han mai veduto j 

Contaminato è il sangue, acido il siero 

Da Tcneno tabi fico ed acuto j 

Ansi affermo che sanie tanto impura 

Si può chiamar contagio addirittura. 

68 
n sistema dei solidi è languente, 

E, come dice il dottor Boerhave, 

Da s\ fatto laoguor nascon sovente 

Le malattie piti dolorose e prave i 

Io qui formo un prognostico funesto , 

Ed é ch^ei vuol crepare ed anche pr«ito. 
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Ali!*** gtii seguita è rinfiammasìone!..» 
£ qui tastando il polso alP ammalato , 
Sentile! egli ha una febbre da leone!... 
la quattro o cinque giorni egli è spiccialO|- 
Poi volto all'egro, che parea sgomento. 
Soggiunse: ayete fatto testamento? 

Vi parlerò sinceramente: invano 
Nutrireste speranza di guarire.. «f 
Ma!... per segnar di medicina un piano y 
£ perché la citta non possa dire 
Che le ricette abbiam dimenticate, 
£ccone una... non saprei! ..• provale» 

Prenderete per quattro settimane. 
Se siete vivo, (dato e non concesso) 
Una libbra di scorze peruviane 
'Ed un'altra di bacche di cipresso ^ 
Once venti mercurio ingozzerete, 
£ il salasso ogni giorno applicherete» 

Quand'egli ebbe ciò detto, oh bravo! oh bravo 1[ 
Cucurbita esclamò, con tali accenti 
Parlato avria Galeno: io vi son schiavo^ 
£ mi soscrivo : borbottò fra i denti ' 
Merlino, e~ gridò poi: mi raccapriccio 
A sì grosso sproposito e massicciol 

Veggio ancor io che concio per le feste 
È questo reverendo sacerdote; 
Veggo che questa è veramente peste 
Pih che mal nato là nelle remote 
Americane sponde, e anch'io m'aspetto 
Che quanto prima tirerà il calcetto* 
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74 /' 

Ma non da JeboYexza o da AMagno 

Proccdon quella febbre e quel languore j 

D^olio di rose qui ci Tuole un bagno 

Per richìi^are ai pori il iristo umore ; 

La ria cagion di così brutto evcnio 

D^acre matecia è il riassorbiùi^ento. 

Perciò se campa, il che affermar non oso» 
Ai cluni gli farem le fregature} 
E .da chirurgo esperio e valoroso 
Un empiaslro epispastico alle sure. 
Alla nuca ed ai didimi attaccalo 
Noi faremo qh^ sia dell* ammalalo. 

76 

Tacque» ciò detto, e fatto tutto lietOy 

Cucurbita gridò: per eccellenaa: 

Mi soscfìyo ed approvo un tal decreto; 

Voi siete un arcifanfano di scienza» 

Dei fisici yoi siete il corifeo; 

Ipocrate al confronto era un babbeo. 

77 
. Scosse Clistere il capo a tal sermone» 

E disse: oh Dio! che cosa a udir mi tocct! 

Oh medica infelice professione 

Messa in berlina dalla gente sciocca! 

Come oscurati son tuoi prischi onori 

Da mille ciarlatani ed impostori! 

L yeritk che morbo americano» 
E di quel fine, è quel ehe affligge il prete j 
Ma non è ver che della morte in mano 
Caduto egli già sia» come credete: 
Bene i rimedj che ponete^ alante 
5oQ buoni a far crepare un elefiant«^ 
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79 
Periglioso è il suo male, io non ne dnbilOy 

^è dubitar potrebbe uom «Vid^bia ingegno j 

Ma di guarirlo interamente e subito, 

5e a modo mio Tarassi, prendo ìmpegnuH 

Convien cambiar gì* inaciditi umori, 

JMla non coiùè rolean questi ignori. 

So 
Del sangue egli far dèe la trasfusione 

Con giovhi6 e pudiica e Terginellaj 

Vuoisi per altro avere attenzione 

Ch'^abbfa vent'an'ni è ìsia sempre puf cella; 

Perchè se a caso noti è ben fanciulla, 

•Questo medicamento non fa nulla. 

Melanconico il ptete a questi accfenti, 
<^uand^è coli, rispòse, in tempo corto 

■ 

10 lascerò la terra de* vizienti; 
Parmi gili di sentir suonare a morto , 
£ intuonar, borbottando, per la via 

11 ntiserere dalla compagnia. 

Come?... doy e?... trovare una tal vergine 

Che intatto il primo fior serbato s'abbia. 

Se vaghe s\ della virile aspergine, 

' Per dar la calma air uterina rabbia. 

Di dieci anni son tutte -si sfondate. 

Che credon fin puttane di*ésstr nate? 

83 
A qièesto dir Cticurl^ita, approvando 

Quanto avea d^tto il medico Qistero» 

Andava T arciprete lusingando 

Trovarla in qualche àllpestre monastero J 

Eri* a Clistero poi dando un amplesso, 

{kidòi per Dio siete Esculapio isbesso. 
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Ma Grifon, che fio qui Uciuto ayea« 

Benobé celasse entro del cor lo sdegno/ 

Ah! si tenga chi può, fiero dicca» 

Esft^ è d^uopo {>er tacer di legno; 

Ha H legno • il ferro , il marmo a .tanto errprt 

Alzerebbero i sibili e il clamore- 

86 
A fijie spendere in schioppi ed in cani|oni| 

Principi della terra? Ahi se volete 

D^ uomini spopolar le regioni. 

Perchè a questo dottor non ricorrete? . 

Una ricetta di costui prevale 

Della morte alla falce micidiale. 

86 
Merlino allor, che stava a pie del letto^ 

Vedendo riscaldarsi la questione, 

£ che Clistero con un intigno stretto 

S^ avvicinava al grugno di Grifone^ 

Per conservar il pastoral decoro 

A intromettersi corre fra di loro* 

- . 87 . 

,. -Qistero, che spingea pien d'ardlmeote 

Il fifytte braccio di Grifone al grugno^' 

Senza badare a quel frapponimeato 

Diede in faecia a IVIerlin così gran pugno» 

-Che sbalordito, e dentro al ceppicouc 

Himbombò come un colpo di cannone. 

88 
£i, mal soffrendo un contrattempo tale» 

Ed acceso di rabbia e di furore^ 

Dal ricco tornaletto l'orinale 

Col manico uscir vede alquanto fuore. 

Furioso il prende, e bes^emnaiando d^ira 

Contro CUstero a tu^u for^a U tùju 
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.89 
Oiatfero, clic venir per aria Vede 

Colai negozio, ambe le mani inalEa» 

Ed il vaso volante arresta il piede» 

Ha dalla parie superiór trabalza» 

£ la testa ed il muso ed il vestito 

Gli empie di piscio stracco e imputridito. 

Fu questo colpo d'una pugna il ^egno^ 
A cui Pegual non vfde Elide o Pisaj 
Benché sull^orlo del tartareo regno. 
Non potea Tegro trattener le risa 
Quei medici in veder dalPira indotti 
A flagellarsi il gtngno di cazzotti. * 

Grifon, pngni menando e mostaecìdnia 

Un par d^ occhiali al naso ancor tenea. 

Quando Timperador degU sgrugnoni 

Lo colse in guisa sì bestiale e rea» 

Che» fosse Tarle che il diresse o il caso» 

Gli fracassò gii occhi» gH occhiali e il naso^* 

9« 
Fa di Clistere il colpo ^ e» mentre ei rlde« 

Per di dietro lo spinge^ e la gambetta 

Gli fa Merlino.; 8n\o ei se ne svrvide 

Quando il naso batté sulla seggetta: 

Vinto cedea se a dargli pronto ajuto 

Cucurbita non era ormai venato. 

Non io, se ferrea voce e lingue f?ént* 
Di rame avessi ed i polmon d'ottone» 
Potrei narrar di quel combattimentp 
Jje percosse , il romor » la confusione : 
Ippocrate l'udì fin dall'Eliso, ^ 

£ con av^bo le maa colossi il viso» 

ai 
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Ed era per seguir' qualche gran fait», 
Di tale ^ tanto sdegno ardeano i cori^ 
Se comparir non si vedeano a uà iralto 
Armati di i^arruche i servidori « 
Che a gran pei|a gli aiUtè separavo» 
£ fuori a suon di bosaa ii eaeciaro» 

Restò più nesi T arciprete in lett», 
E morte al capexsat gli era vicina» 
Quando dai serTÌdori gli fu datto 
Che y ole va parlargli una donnina: 
Venga y ai rispose , e apparve una devota» 
Kolto in concetto della genie idiota. 

Disse eestei: signor « varia ò la famm ' 

Per la città di vostra nudattiaf 

iJn mal di lomhi ^alehedua la ebiamat 

Un la sciatica* un altro 1* etisia» 

Molti un malaccio di nomar vietalo 

Ad un labbra dal ciel santificato. 

91 
I Se questo h ver« U medicina e i brodi 

I^uUa varranno a ararvi a guarigione { 

Dai lacei del peccato in prima snodi 

L^alma vostra una santa oonfiesaioiàe | 

^ poi« da vera peaitensa tocco» 

Fate far la novena a santo 9Lo«co. 

Qni la reÌ!quÌa al prete fe*^ tenere» 
Appesa ad un cordoo bianco e celeste { 
E, fedo, soggtnngea, bisogna avere « 
Questo é il vero padrone della. peste: 
Egli baciolla, indi rispose^ ho inteso* 
E diclle uno «écchin miovo m di peso» 
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.99 
C bramando guarir da tanta pena 

Che lo traeva a morie ycrgogoosa» 

Feee fare a san Rocco una uovena. 

Che per la cera fu mollo sfarzosa^ 

£ perchè riuscisse} anco. più bella, 

yi fe^ioviiar del duomo la cappulta. 

lOO 

San Rocco, non. atveuo a fanto ootfre 
Nella ciuk dove albergava il prete, 
£iel sentire in latin cou tal fervore 
Gridare inteivenile y intercedete $ 
Credè che in lerra senza sua licenza 
Sparsa si fosse allor la pesiikuza. 

lOl 

Ma quando intese ch^egli era chiamate 

L* arciprete a guarir del mal francese. 

Da san Pietro a gran dritto castigato , 

A. sei quattrini il braccio se la prese j 

Per, gli oremus udendo seguitare, 

Irebbe pietà, né voile il sordo fare; 

ioa 
'1^ la cappa si messe e il sarrocchino; 

La mano armò d^nn grosso e bel bordane ì 

Poi senza indugio postosi in cammino. 

Arrivò di san Pietro alla magione» 

£ con tutto il rispetto diissc quanto " 

Ascolterai, Beliuda, in altro oanio: 
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^CLiNOÀ, oh! quanle preci dei mortali 
Giungano al ciel senza veruno effcUo» 
£ son come i terreslri memoriali , 
Che una sciocca dimanda han per oggetto) 
£ non curati, o in quattro pezzi rotti, 
^ettaa dei culi e acceadon faseinottL 

Ma per colui, che nel mal far si avanu, 

£ dice: se m^ accade una disgrazia» 

Camprerò due candele, ed ho speranza 

Che da questo o quel santo avrò la grazia: 

Spesso chi così pensa,, si ritrova 

Oome i morti di santa Maria Nuova» 

5 
Tu, che nei campi ameni di Citerà 

Corri d* amore il dilettoso agone ». 

Cerca d'adoperar senno e maniera 

Onde fuggir la critica occasione 

Di perdere in un punto tutti quanti 

Gli almi tuoi vezzi ed i fedeli amanti» 
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£ià nei ca^ dol preU ayraÀ ve^i^to 

l>i qual periglio paventar ta deiy 

QuiJ di pagare aaprìssimo tributo 

De' goduti piaceri iji rischio sei ^ 

Usa, le lo ripeto,, arie ed ii^egno: 

Se- tu cadi 9 è caduto aaphtf il; tua reetiOi j 

5 
L^auro del lungo ed ondeggiante orine « 

Laccio gradito ai giofrinetti cori. 

Pria diradarsi e dieparife. at^ne 

Vedresti, e gli occhi, or sede degli amori, 

S^oscurerian <|uai soli in csmdo inverno, 

Besi soggetti a siUlicidio^ eierao. 

Il bel nasino, che da Fidia fatto 

Or sembra d^ alabastro il pih gentile. 

Da postale fetenti contraffatto. 

Parrebbe nn fidestron da campanile ^ 

C le ^ide mamme ciondolone 

h\ bellleo fafian conTer«Laaioi)«» 

7 
La- rosa, che il. colore unqiia non perde. 

Sulle tue guance candide e fiorite. 

Fuggendo, lasceria fra il giallo e il verde 

Sopra il tuo volto una continua lite, 

£ l'odorosa bocca, fatta impura » 

Esalerebbe odor di sepoltura* 

Le tue chiappe massiccie e rilevate^ 
.Che sembran neve sulla vetta alpiqa, ! * 
Mosce, vizze, cadenti, abbandonate. 
Nere come due fette di tonnina, 
Farian stomaco ad altri, a te vergogna^ 
E la regìa d^amor parria una fo|;na. 

ai * 
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9 
Sappi I Bellnda mia, che » si non cas%^ 

Saltem caute » già scrissero i dollortf 

£ ciò tuo! dir, aé T^è chi \o coatraste 

Fra Vecchi e fra^modemi espositori, 

La donaa in amor facile e cortese 

Corchi almcQ di scansare il mal francese* 

IO 

Deh! se lontano ognor così fanesto 

£ atroce mal ti tenga il ciel pietoso, 

prestami orecchia or che a toccar m^appristQ 

La desiata meta, ore riposò 

Potrò dare allo ^stanco mio polmone 

Degli uditor con gran soddisfazione» 

II 
Spariva ornai dal vespertino cielo 

Della fanzione il nono ultimo giorno, 

£ pieno di fervore e sacro celo 

Il cappellan, cinto di cherchi intorncy 

la grazia d^on seccbin di paraguanto, 

Preci porgeva della peste al santo. 

la 
Quand'egli importunalo alla perfina 

Dai presta y dai concede e dagli aiiestOf 

Dramando trarre il mai del prete a fine» 

A san Pietro ricorse, « lesto lesto. 

Dopo le riverence e i^ complimenti ^. 

Die principio al disc'irso in questi accenti. 

i3 
San Pietro, drcr che in ciel v^abbiam trovatOi 

Noi , santi in tempo e in gerarchia miaon'ì 

E ver che il vostro illustre apostolato 

Vi fa seder del ciel nei primi cori ; 

£d <^ ver ch'esigete un grande onore 

iQual di Criftio primiur^ luccessore ; 
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Ma noli credo pefciòr che a voi peraesto 
S«a riaprirvi nelle core arltrin; 
«Sapete ben che fu quassh concesso 
Un don peculiare a ognun di nui^ 
E. che ni^suoo ha la prciensiorìe 
Di-enlrar nella non stia giarisdÌKione* 

Presedere alla peste è mio retaggio; 
£ voi perchè fate imrpesiare im prete f 

10 so ben che di /krraì quesl* oltraggia 
Sicuramente voi non preiendeteì 

"Mm che cosa direste, signor mio» 

Se aprissi c[ueste porte a modo mio? 

16 
Dell' arciprete t è ver, grave è il delilt». 

Ha piii grnve la pena anche mr pare! 

A voi non fu vietato in Toce o in scritto 

11 santo raalrimonio consumare f 
£ Tusar con la moglie non riseca 
Dai privilegj suoi la chiesa greca. 

Umilmente per lui chiedo perdono } 

Spero che mi farete questa grazia: 

Alfine un uomo morto a nulla è buono} 

La collera del cielo è presto sazia!... 

Che dite?.*, attor san Pietro la man pose 

Al mento, scosse il capo, indi rispose: 

18 
Oh ! Rocco! oh ! come è pe<;gi orato il mondo ^ 

Come tutto è corrotto in sulla terra! 

T»tto de^ sacerdoti il ceto immondo 

Li' anlìoo celo in petto pid non se«Ta; 

Languisce in vergognosa e rea pigrizia ^ 

f)i iihidiae é pieno e d'avarizia* 
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^ .Poyeri boi già fammo e pescatori , ' 

Bla ciasche(kiii del buon maestra amante i ' 

Costoro hanno riccheue, hanno tesori ^ 

E rinnego Cristo ad ogni isUnte} 

Ver noi gli slenti far, per essi gli agj, 

Noi prigioni abitammo, essi bau palagj. 

ao 
Noi dei tiranni Tire atroci orrende 

Volentieri affrontanuno in mille lati, 

Senaa speransa d* ottener prebende , 

Odiose abasi e > canonicali » 

Per poi starsi in panciotto in dolce letta 

Con Pille o Alessi a prendersi diletto. 

91 

■ Che vita fan eosiotr? stanno nn par d'ore 

A brontolar de^salmi non intesi. 

Poscia vanno in carroasa a far F amore, 

£ quindi a sentir David e Marchesi ^ 

O al farjione, alla bambara, al cento 

A risicar mal guadagnalo argento* 

«a 
L^ arciprete, sìa detto con tua pace. 

Fu da me castigato a questo titolo^ 

Et, che agli altri servir dovea di face. 

Dar tanto mal esempio ad un capitolo! 

In testa a gran ragione io mi son fitto 

Di far nascer la pena dal delitto. 

• Veggio ancor io che non dovea cotanto 
Turbar la vostra giurisdisìone , 
Ma vi prego a scusarmi, e giacché tanto 
Vi preme d*ajutar questo briccone. 
Sia, grazia, sia dovere, a voi lo dono, 
£ a vostra intercessione io gli perdono. 



CANTO DUODECIMO. a4j 

Appena tal parola usci dal labro 
Dei santo porlinar del paradiso, 
Ritornarono i gigli ed il cinabro 
Del già sanato prete sopra il tìso ; 
Ed eìf pien di vigor più che mai suole, 
ballò dal letto 9 e fedire capriole. 

San Rocco ringraziò del don concessa 
Il santo protettQr del suol romano ^ 
Diedersi evinci e quindi un caro ampltss^y 
Si baciaron, si prcser per la manof 
Poi , fatta una profonda riverenza. 
San Rocco da san Pier prese licenza* 

Mentre in se jon capia pel gran contèut» 
Don Barletta del prospero successo, 
Ode romore, e poi vede entrar drento 
Carco di polve e di sudore un messo, 
Che gli dà un foglio,' al lume ei P avvicina » 
£ conosce lo scritto di Yespina. 

Improvviso tremor gli sòossé le ossa 
Per la memoria un tempo a lui sH carat, • 
£ quasi quasi avea la voce mossa 
Per dir, che fa il mio ben? ma gli risebiKra 
La mente il ripensar che sol per ler 
Assalito Tavean morbi sì rei. 

Il foglio legge in aria non curante y 
E sente che Yespina ba partorito 
Un COSI grosso e sì robusto infante, 
Che da una vacca ben parea nutrito ^ 
£ che ciascun, che quel bambin fedca» 
Generalo da un prete ìq credea» • 
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•9 
Di genitore il oom«, le moine 

Che, scrÌTeodo» gli fea la èva diletta 9 

II pensare alle mani alabastrine , 

Che quel foglio vergar ^ destaro in frétta 

Di lui» che le ToieTa esser nemico, 

Nel combatluio sen P affetto antioor 

K come Tolentier trovanti « prestò 

Scuse al fallir d'una gradila amante^ 

Ei\ che hihrico ognora e disonesto 

Tre giorni aii^idol suo non f« costante ^ 

Credè quella sì atroce malattia 

Aver presa in viaggio a nn^ osteria.' 

il 
Se^e a legger quel foglio» e senle cotte 

Un partito Vespina i^rea .troratfo 

D* un romagnaol 'mercante che area nome ' 

Tofano, e di lei s era innamorata 

Io occasi OH che vista, egli V avea 

Presso r amica sua Bartolommea:^ 

Che un balordo credeva il nuovo amante 
Alla grassa e rotonda faccia fresca »■ 
Capace di lasciare andare alante 
Senaa farne scalpor la loto tresca». 
E di soffrir d^ avere il capo adornc»^ 
Dei raggi onde risplende il Capricorno: * 

Chf.vergineHa egli^Tavea creduta». 
Ita a curarsi d** un' idropisia 
Per un^ oppi lazi one a lei venuta f 
E che prima del parlo andato via 
Bra in Romagna per un cerio affare» 
Promettendo di presto ritoroare: 
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Clie questo ano rkorno era iiòminentea 
~~C a tal fine pensava di Tenire 
A ritrovarlo, e poscia, lui presente^ 
Ella Toleasi col raercante unire, 
Fallo credere avea do aU*amaiere 
Ch^eglì, arciprete, fófse il soa» tutóre» 

Piacque at prete il pensiero , isd um W^i#Uo 

Le scrisse di doloene tutt« pieoo. 

Confortandola a mettere ad eielio 

La bolla idea che ravrolgeva in seno: ^ 

Tornò dunque VespiB», e pr«6to veAmai 

Tofan, cbe U parola le laalHhnBe. 

3(J 
Al prete ei cliie^, e ottenne faeilmeniv 

In moglie la bellissima dooaeJlla 

Con ricca date, onde a lei i«* presenta - • 

Perchè non avea presa la gonnella:. 

Imparate , ^ragazse scrupolose. 

Come si faqcia a farsi {Mresie spose^ 

Nel giorno a queste aozse stabilito 

L'arciprete risolse' un pra&io dare; 

Dì dame, e cavalierfe^ grande- inrito • 

Con tale sfarlo ehe non «rea pare^ 

£1 con proftision nobile e granile 

Di vin^ di confetture e di vivande. 

38 
Gik di due segni il sole era discosto 

Dal cireolo ehe mostra il meridiano, 

£ i bollori a fuggir del caldo agosto 

Al fresco reuo stavasi il villano, 

E udia, disleso sulla molle erbetta^ 

U c99to dellVaeTioa GUxaX^tXHp . 
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39 

QaaoJo ^anser griilustri eoiiTitalt^ 
Del già fissato in nomerò maggiore , 
Che 9 di «e generosi e non ehiamati. 
Sotto scusa di fare ad altri onore 9 
Si facean nei conTiti arditamente 
Non poeiii «gregj earalier del dente. 

'Profusero alla sposa ? earai ieri 

tJn mar di lodi in soon lieto e festoso » 

E le dame guardaran volentieri 

L^ spalle e il naso del massiccio sposo » 

Inridlàfndo «pxet doioe diletto 

Che Vespina dovea godere in letto. 

4». 
I>opo nn turbin di ciarle d'ogni intorio 

Un bisbiglio s'udia sommesso e roco^ 

Quando a dir venne un bel paggetto adorne 

Che in tavola avea già mandato il enoeo: 

Dopo ambasciata tal presto studio 

Di scarpini un veloce stropiccio. 

4« 
EccoK giunti in nobile salone 

ITfuman le pietanze in piatti d'oro; * 

Vespina nel primier posto si pone^ 

Come regina 'del festivo coro» 

£ col bel volto e gli abiti eleganti 

Gli occhi attira di tutti i circostanti^ 

43 

Il capo le adornava una gentile 
Parrucehina in Parigi fabbricata. 
Che di corvo alla piuma era simile , 
E, in lunghe e fine'tanella separata y 
Fea risaltar con regolato errore 
DcUa fronte e del collo il bel ea^doro» 
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A, 44 

Alle OPifOTB sporgean due cerchi d*orO| 
F il latteo «0^1 aureo monil cÌDgea^ 
UMa materia T anglico lavoro. 
Benché ricca di gemme., assai TÌnoea^ 
Quindi peivioft da tin aureo cordono 
pi Tofan col ritratto an medaglione» 

Candida , -qual rugiada mattniina 

DelPsquiloB dal soffio congelata^ 

In Anglia fabbricata raosaolina* 

Di vaghe argentee «telie trapuntala. 

Formò la veste, e al sea «trìngeala un cinto 

Ad aurei fior da iadustre ago distinto* 

46 

La moda , ohe foeltad« or mostra or ccfa» 

I troppo aridi sguardi favoriai 

Con deuso.velo o con invida tela 

Le ritondette mamme non copria, 

Arxi veder lasciava a quelle in vetta 

Fin la rosea porosa fragoletta* 

47 . . 
Dagli omeri scendean aerici guanti. 

Che i delicati muscoli del braccio 

Delineando, i sovramani incanti 

Di lei cresceano, e ai cor tendeano un laceiof 

Nero e lucido nastro gli awincea 

Al polso, e quel ieraiezsa d^or stringea. 

48 
Le dita distinguean preziosi anelli , 

Né fra questi lenea Tinfimo lato 

La figaro tessuta dei capelli 

Del generoso «ostro jnrebendato, 

A lei cara e gradita piti di quanti 

Vcxi|;on dal l^asge splendidi brilUoti. 

aai 
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49 
Su i bianchi gigli ia purpui 

PreTalendo il bel toUo aveale^ 

Ella tutta modesla e rergognosa» 

Ck>i replicati palpiti dei aeno« 

£ coi iunoi ohe bassi ognor girami 

Il yirginal pudore imposturala. 

oo 
Al di lei flaaco in abito .di gala 

Siede lo sposo, tronfio e pettoruto; 

Misurare i quattrini colla pala 

Egli ben puote, ma il villan fottuto 

Storgesi, suo malgrado « ad ogoi istante 

Tiei gesti f nei discorsi e nel sembiante. 

5i 
^ava con Tolto giallo e incolte chioma 

Presso alla bella sposa un pubblicano j 

Nicodemo Tabacchi aTeya nome 

Imitai or, nei passi, di Vulcano 9 

Alle nozz^ ed al pranso éi fu invitato 

Dome poeta e nobile spiantato* 

A ogni arte femminil rozsa ed inetta. 
Donna Virginia accanto a lui sedea. 
Che, intenta alla bambara, alla bassetta, 
^lla face d^amor mai non ardea; 
Soltanto, quand^avea troppo perduto, 

1^'ea, per pagar, lo sposo suo cornuto* 

53 
Gli era appresso il marchese Rodomonte, 
Il piti superbo che mai fosse io terra. 
Facile air ire, alle minacce, a^rontej 
Ma quando i creditor gli facean guerra, 
A lai mandando qualche precettino» 
Bl4mMtiio fi ^cea come ag^eUiao» 
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La contessa Doralba ne segata, 

Trentanni fa stata una donna bella, 

Che con biacca e cinabro tuttaria 

Le smorte guance e il crespo seno abbelJa { 

Ma se giovin fu piena di rigore, 

Or prega e paga un raro foUitore. 

55 
Era al novello maritato accanto 

Madama Erminia, vedovella afflitta , 

Che il defiinto marito aveva p'.into' 

Due anni abbandonata e derelitta 9 

£ sol ne avea le lagrime asciugate 

Con robusti argomenti nn nostro frate. 

56 
Stava assiso nel posto a lei vicino. 

Di fresca nobilth pomposo e altero, 

Il corpacciuto cavalier Derroino , 

Ch'era il ritratto d'un ranocchio vero; 

Quest'uom giamit>ai la bocca non apria. 

Senza dire «na gran coglioneria. 

Gli era Clarice alla sinistra part« , 

Che, il marito lasciando solo in letto , 

Intenta a strologar Venere e Marte, 

Stava le intere notti sopra il tetto j 

E un cameriere in funzion cotale 

Per lei teneva ritto... un cannoccbiale* 

58 
Erale al fianco Silvio, un cavaliere 

Intendente di cani e di cavalli. 

Delle mode inveutor, bravo coccbicre, 

Frisorc egregio , direllor dei balli, 

Di teatrali donne protettore, 

£ di tutti i mariti alto terrore* 
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I noni! lascerò di circa st venti 

Malnati oa^valieri e oscure danne > 

Buoui soltanto a dimenare i denti , 

E a satollare a spese altrui la fameì 

Che a Boxse ed a ballesimi e a conviti 

Volati» come le mosche sui caaditi« 

60 
Dirò sol del canonico Milooe^ 

Uso a mangiarsi un mezxo boTe allesso^ 

E a metter quattro tordi in un boccone f 

Che se il ciel tre suoi pari avesse messo 

Nel mondo insieme , il mondo Intler saria 

Afflino da un^orribil carestia^ 

61 
Nel posto inferior coir arciprete 
Vedeasi assisa la gentil cognata.^ 
Era bella costei > eome sapete » 
E In quel dì pih del solito adornata^ 
Dirimpetto a Vespina ben parca 
L^alma Giunone in faccia a CiUrea. 

Tazse colme di ^mi prelibati 

Votansi intanio « fva gli scherzi e Trisof 

E tra i festosi riva i eonrilati 

Tan dei brindisi in rima all^ improvviso» 

E rimando e cantando., ai buon bocconi 

Dau quinci e quindi assalti da leooì* 

63 
Alla seconda, mensa il sacerdote ,. 

Che dava quel magnifico, festino» 

Un cieco fece ealrar,. ch'ambe Le gote 

Ed il naso bruciato avea dal vino $ 

Ei, brancolando, s'avvansb pian piano> 

Ver&u la m^osa eoa la cetrai in mAno.. 



k 
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♦ Si assise poscia ^ e cominciò a «uonare 

Sulle stonanti corde il passagaRo; 

Degli sposi in onof quindi a cantare 

Si messe in nnt> stil da pappagallo 

Certe ottaTe s\ dure e traditore, 

Che facevan venire il mal di core. 

65 
Poscia ch^ ebbe finito, con diletto 

Ed estremo piacer dei circostanti^ 

Al Tabacchi, che arerà dirimpetto t 

Cenno fé' il prete di tirare aranti: 

E allor tutta la lieta comi tira 

Esclamò: brarol braro! errira! errira! 

66 
Ei si scusò col d:r eh' -egli era fiocco, 

Fuor d'esercizio, e l'estjo non senliaì 

Ma tutte queste scuse ralser poco, 

E rìde che cantar gif conrenia; 

Onde, fatti due altri complimenti. 

Sciolse la ranca roce ih questi accenti: 

„ In cos\ lieto fortunato giorno, 

„ Cagion d'inridiabile contento, 

„ Sacra al nume d'amo^mentre dMntorno 

„ L'Aonia cetra rìsup*iare io sento, 

„ Un estro ani maJrJT tutto m'accende, 

„ E spontaueo^oa' labbri il carme scende- 

6d 
„ Fidi sposi m'udite: allor che il polo 

„ Coprirà notte della sua gramaglie , 

„ Vuol Cupido fra roi , da solò a solo, 

„ Che segua una dolcissima battn^lia, 

„ Con- cui bear d'immenso j»andio il core 

„ Vuole al rinto tioii men che al riocitoce: 
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^ R p«rehMt> credo ogoan- di vai novkio» 

gf Deir amorose pugne enlco T agone, 

9 Ho pensato insegnarvi T esercizio ^ ■ n 

,0 Come in guerra suol far veccliio campiene 

j. Che 9 cinto il crin dei lauri contrastati, 

» Guida al cammia di gloria i suoi soldati* 

70 
„ Quanda finita la graa cena fia,- 

1^ E Tedrete sparire a voi d? intoroa 

„ Quest'allegra e festosa compagnia, 

^ Itene entrambi al ricco letto adorno , 

yv Nel campo d** Imeneo prendete posto> 

„ Ignudi emtrambi » e V uno all' altra accodo* 

7' 
^ Ignudo pugna V amoroso atleta , 

„ Che le vesti importune aborre Amore ; 

„ Le monastiche usanse austere vieta 

„ La Dea che dolce fiamma accende in coref 

y, E di Cupido amante innanat ai rai 

ff Uoqua nx>nr £u donzella ignuda assai^ 

„ Della vittoria a contrastavti il vaatOj, 

„ Tofano, allora tu vedrai venire 

„ Il virginal pudor^la tema^ il pianto,. 

„ E le ripulse replicate e rire^ 

„ Non paventar d^ armi sì frali il- danno ^ 

,,. Al comanda d^amor presto cadranno»' 

7? 
-„. Di tua dolce nemica entro del* sena 

„ Vedi spunXar due bei colli nevosi? 

„ La man là inoltra ^ e il gentil hoco piena 

„ Fa de^tuot baci fervidi e focosi f 

^ Presa T Olanda, allegramente vassà 

», Alla conquista dei pa«si bassi* 



n 
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9> Mai resiste fortezza a sario daoe> 
Chti d^ogn^ialoroo- TeiBÌnei^ze ha presef 

^, Fra qae^ colli una ria s^apre e cooduce» 

yy Ove natura aurata selva estese ^ 

9, Sotto di quella y dì coTalli carco,. 

p È del nume d^anM>p TangiiSto rarco» 

,r Ivi è Pamabil reggia r il loca è questo, 
„ UMe delizie ed~i piaceri han sec^ef 
„ Là drizza i colpi e non curare il mesta 
„ Pianta e il vana gridare pietà , mercede f 
„ Usa il poter die in seno tuo non kingue^, 
^ Finché il vinta senti er bagni di sangae» 

^ Fin qui ti convenia, gentil donzella, 

,, Far mostra di fierezza e di vigore^ 

jf E al fervido amator cruda e rubeUa, 

fj Mostrar di selee e di adamante: il core ^. 

yf Ora a perder ti affretta f assav piic gloria 

„ Dalla perdita avrai che dfa vi&taria.r ^« 

77 
„ Libera esulti alftoe ti dolce affetto , 

y, Cui verecondia virginal trattenne^ 

y, Stringi il ti»o fida avidamente al petto > 

^ E delle pene, che finov sostenne,^ 

^ Per l'amorosa strai che il sen gii fieda 

y, Giusta riceva ornai da te mercede. 

y, Escano in fblla i dolci scherzi ornai , 
„ Escano il riso seducente e il gioca } 
^« E perchè immota in opra tal ti stai 
,y Che non ti accendi di pi^ intesa foco? 
yy A che trattieni in ozio inerte e vano 
^ Quel roseo labbro e quell^ eburnea mano? 
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,f Non crecler già che il mateTiial decora 

I, O dei pndoT le sacre leggi offenda* 

f, Giovìn consorte y che so aniial toro 

ff La Toluttà soavemente eMenda; 

„ Lascia t lascia all' iotipida bigotta 

fP II farsi fotter come una marmotta. 

So 
,» Le Frigie ancelle ndian dalle TÌcine 

„ Aurate stame il cigolar del letto, * 

^ E delFopra ad amor saera sol line 

,, l tronchi accenti, e qnaicbe sospiretto 

y, D'Andromaca, che in braccio si rendea 

„ Di Ini , che dillo il hitù trattenea , 

„ Qaando a giacer ooH^Ittfcense impose 

,, Già la casta Penelope, un RK>nìento 

„ Non riroaneasi in osio neghiltoso, 

„ P.irea che avesse in corpo 11 vivo argeatoi^ 

^, E stringea senza smorfie e seirsa gitami ' 

„ Il genitov degli «omiiaFi -e de^sa'Qti* 

fri 
„ Ma cfual coppia genc^, qnal ri balena 

„ Nei lumi Idalia fiamma? il canto mio 

f, Già vi accese, io lo veggio ; 'appena appesa 

„ Voi reaislete al fervido desio: 

i, A che attender la notte? un bel pretesto 

„ Olire il dì lungo ed il calor molesto. 

Qui die fine il poeta: il cftrme osceno, 
I cibi , il vino e la stagione amica 
Air alma Citerea destaro in «eoo 
D^ ognun fiamma cotal, che a gran fatica 
Contiensi in mille guise intorno j in moto 
Son le mai^i, ed il pie non resta imliiolò»' 
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84 

Sorge il ruvido sposo, e con maniera 

Che appresa aa^ Be'* monti di Romagna ^ 

Traendo a se ^Vspina, i afino a sera 

A indugiar^ disse» nuìla si guadagnar 

Ben consigliò il poeta , e la finzione 

Io Yado a far con TosSra permissione* 

85 
Così dicendo, alia vicina stanca 

Fra le risa d^ ognun traea la sposai \ 

Tardi ella il segue, e a stento il piede avansa^ 

Kubiconda nel volto e vergc^nosa) 

Fra le braccia ei la prende, indi la porta 

In collo, ed entra, e poi chiude la porta* 

Si divisero allora i commensali t 

Chi nei boschetti andò del b^l giardino^ 

Sotto pretesto che il calore esali 

Della stagione e del soverchio vinof 

Altri a tal fine hanno il terrazzo eletto » 

£ molti fur che si ad agi aro in letto» 

87 
Sulle piume la bèlla Doralic» 

A coricarsi andò mezza spogliajta. 

Fra se pensando c|uanio le disdice 

Che rabbia T avvocato abbandonata! 

Di pia che su quelVora il perpucchiere, 

lilronlo ai bisogni suoi, non puote avere* 

88 
Lìbidin la penetra fino alle ossa , 

luestinguibil fiamma il sen le accende ^ 

Inquieta si volge, e come possa 

Prestamente calmarla incerta pende; 

Ha in camera di lei, mentre bolliva 

PcF ran^oroda febbre, il prate arriva» 
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E ridendo, le dice, or non sapete 
Quel che euccede? caato^teircoepello 
Del giardino le parli piiiVorete 
Visitando, TÌdMo pite d^an gmppelfo^ 
Ed altri son per queste stati se ascosi 
A ft quel che fra lor fanso ^h sposi* 

Fino il poeta, che sedev^o • mensa. 
Agli sposi cant^ quella stampita. 
In cucina, snirnscio di dispensa^ 
Alzata ha la gonnella a Margherita! 
Ovunque replicar si helle scene 
Vedo, ed nn forte dimenar di rene» 

Sospirò Dcralice a questi delti ; 

Ed il prete, che piti non ne potea. 

Se non fosscr, sef^l, certi rispetti. 

In capo mi Terrebbe qualche idea?.** 

In. verità noi siam doe bahbitassi 

A non prender fra noi sì do>ci spassi* 

9^ 
Ch^io mi deggia Tcder sempre davanti 

Sì amabil volto e si ridenti stelle. ..• 

Si bianche poppe da tentare ì santi. 

Due chiappe cosi solide e s\ belle.... 

£ lasci tanto bene andare a male ! 

Poter di Dio! non sono uno stivale? 

E voi , che nn uom robusto e nerboro 
Come son io, vicino avete ognora, 
D^uno spazzacampagna provvedtitOi 
Di cui più bel non si é veduto ancora. 
Non mostrate di aver troppo gfudiaìo 
A non ritrarne qualche bencBaio. 
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, 9'». 
K il gran balordo ^el frattllo mio» ' 

Ki gira il mondo a guadagnar dell' oro 9 

E sciagurato! lasciar può in oblio 

C\h che pagar non può real tesoro 9 

CJn boccoucin sì magioo e possente. 

Che irrigidisce i nerTÌ della gente? 

Vedete! or che mi trovo a voi vicino 
Senio al mio gallo indiano enfiar U cresta^ . 
Mettete un dito a questo frescolino 
Se volete sentir che beila testa!... 
Dariilice a tal dire alzossi a «tn tratto, 
£ sdegnosa sclamò:: ohe?...«iote malto? 

Che raaia di discorsi a £ar venite * 

Ad una donna onesta, a una cognata: 

8i vede bene che da pranao uscite, 

E che avete la testa riscaldata! 

E parlando cosi tutta stiuosa, 

Xingca le gote di color di rosa* 

97 
Quel color seducente, il latteo seno , 

Dal trasparente vel non beo celato. 

Il riso , che brillante qual baleno 

Nello sguardo che invau si moatra irato» 

Una gamba scoperta oltre il dovere 

n prete inebriarou di piacere. 

98 

A lei si accosta, e sue bellcue loda: 
Donna, che iodi ascolta, è vinta in parte; 
Belle poppe! per Dio! che ciccia soda! 
£ in così dir le man vMntrude ad arte: 
Che chiappe! e il cui comincia a maneggiare f> 
fermo ! ella dice, fermo^ e il lasci» (sat* 
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99 
Era quel òì festa solenne in cielo 9 

Per la memoria di quel fausto giorno. 

Che di Maria il bel corporeo Telo 9 

Del raro yirginal decoro adomo» 

Deir iniquo Satanno a scorno amaro y 

Gli angeli e i serafini ri por taro* 

100 
E dalla mensa, ove ai mortali ignote 

Delicate vivande s^ imbandirò, 

LTle soavi musicali note 

Gli alati spirti replicar ni adiro « 

Uscia san Pietro, e gli feau oorte alquanti 

Beati dei pia nobili e preslaatì. 

lOI 

n santo, che mandar giù non potea 
Quel perdon che accorda per complimento, 
Contro del prete ancor di sdegno ardea, 
£ a prenderlo in castagna stava attento; 
Sapendo elicerà di naiura trista, 
P<.'rdulo non Tavea punto di vista. 

Sul mondo i lumi volge, e lui rimira 

Che strÌQ!;ere volea la parentela: 

Or chi narrar la sua terribil ira 

Degnamente potrà? n^ in cor la cela; 

Ma coi guardi, coi gesti e coi sembianti 

Mette paura ai suoi compagni santi. 

io3 
Parlar vorria, vorria gridar, ma troppo, 

Per poterlo sfogar, grande è il furorej 

Trova la voce nelle fauci intoppo, 

E grave torna a ripiombargli in core; 

.Mentre ei smania così, ci passa accantO| 

£ lo saluta, della peste il santo. 
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io4 

Come ai grandi il minor sempre fkr st!ole, 

Stattdo san Rocco col cappello in mano , 

Di civil complimento le parole 

Incominciava i ma T altro per mano. 

Fremendo» il prese e disse: ora ti aspetto 

A veder qual briccone è il tuo protetto* 

io5 
In cosV <lir tiroHo per uà braccio 

Sì forte che glie Tebbe a dislogare ^ 

L^ altro confuso, per uscir d^ impaccio 

Non sapendo che dire né che fare, 

Timide il segas mentre irato ci fende 

Clli azzurri camj^i e sulla terra scende* 

106 
Intanto Doralice, a cui quel giorni 

Dal buon vin di Sciampagna sostenuta 

Il Diavol di lussuria era dintorno , 

Alle istante del prete avea ceduto p 

£ seco preparando una tensone , 

Stava d'amor sul dilettoso agone. 

107 
Sovra morbido letto spiumacciato 

Hesupina la bella si gìacea 9 

Di cremisi damasco gallonata 

Pomposa camerella alto il cingéa. 

Ampia coperta d^ua egual colore 

Del ricamo spandea T aureo fulgore. 

108 
La rosea gonna, alsata di sua mano. 

Con la camicia candida e sottile > 

Lasci an vedere il ventre unito e piano 

E una ciocca di pel crespo é gentile. 

Che qnasi selva deliziosa e oscura 

Ombreggia il bel giardin della natura. 

a3 
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109 
Forbito ftTorìo o caadido alabastro 

Scmbran le cosce , e quel caadpr riceTf 

Lustro m^g^ior da porporiao nastro 

Cbc serra e striage la calzetta lieve ^ 

Il rotoadctto e picciol pie le Teste 

Scarpa di liscio e bel raso celeste. 

Ito 
Le mamme palpitaali oltre il costume , 

Cbe mezze usciaa dal soltil busto fuori, 

De^ vispi occlìietli ìalaa;;uidito il lume, 

D^ ostro accesi del volto i molli avori. 

Il respir, cbe tramante u»cia dal petto « 

]£ran preludio a sovrumaa diletto. 

IIC 

Fra le sue gambe 'l prete inginoctsbìoDtf 
StassT colla brachetta sbottonata, 
E il bianco seno ora a palpitar si pone^ 
Or le toeca la bocca delicata ; 
JCJ intanto braveggia a lui davante 
Xi' amoroso ronzi n, caldo e spumante. 

Curvaci il prete, e dolcemente stringe 

Al seno lei che sotto gli si stende j 

£ il focoso destrier, che al corso ei spinga 

Con morbidetta man cupida prende, 

"E r introduce in quel dolce orifizio 

Ohe a tanti ha fatto perdere il giudizio* 

1 13 
Non era bene entrato un dito drento 

Quel corridor tanto feroce e lesto, 

Che in sen rientrò tutto in un momento, 

Fatto piccin qual manico di testo; 

Quindi un tuono vicino ud\ scoppiara 

XI prete y e cominciò tutto a tcenx^^ 
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Gli occhi volgendo intorno > di pani'ar 

£ di spavento pien, guarda ed ascolta 9 

£ Taria vede farsi tetra e oscura 

Poi dal ciel , rotta la dorata volta 

Che la stanza copriva, a poco a poco 

Scende una nube e soffia un vento roco» 

ii5 
D' angeli un coro appoggio le facea 

Deir ampie spalle di grandmali ornate j 

Strisciar per essa il fulmin si vcdea. 

Come talor nella fervente estate 

Di notte avvien se Torrida tempesta 

Al monte in vetta, in fondo al mar si arrestai 

116 
Preme la nube con il pie discinto . 

L^ apostolo che in- Roma è riverito; 

D* azzurro pallio maestoso é cinto, 

È di croceo color T ampio vestito j 

Candida e lunga barba gli orna il mento, 

£d il crin sembra nebbia io preda ai vento« 

Ai di lui piedi un angelo sostiene, 
Segno del suo poter, le chiavi aurate, 
Per cui Palme assolute dalle pene. 
Cittadine del ciel, fansi beate j- 
Due puttini librati sopra Tale 
Sostengon la tiara e il pastorale» 

Lo sdegno gli balena sulla faccia, 
Ma non perciò la maestà ne toglie. 
Col dito alzato il prete reo minaccia,- 
£ di tremenda alta vendetta ha voglie f 
A{>presso a lui, da gran paura tocco. 
Sta a bocca aperta il protettor Hn Rocco* 
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119 . 

Tutta confuso» sbalordito , astratto>^» 
Tremebondo a san Piero era vicino ^ 
B gli occhi stralunava tratto, tratto , 
Già perduto il cappello e il sarrocchino^ 
Fino il cauy che seguito pur Tavea» 
La coda fra le gambe si tenea* 

I30 

Empio , fellon , ribaldo ,. traditore^ 
Al reo rivolto, incorni ociò san Pietro,. 
Per castigare il tuo nefando errore 
L^ inferno non è assai penoso e tetro;. 
Briccone! unir con un infame incesto 
Fornicazione ed adulterio e incesto ? 

191 

Acceso è già per te d^averno il focof 
Vi piomberai, mercè chiedendo invanof 
Ma pria di questo voglio farti un gioco* ••- 
In questo dire, in. sen posta la mano, 
A sguainare il ferro si apparecchia 
Con cui di Malco egli amputò P orecchila 

Spaventato san Rocco ad atto tale» 
E liberar pur desiando il prete « 
Si genuflette, e, oh Dio! con qael pagnalfl^ 
Sclama, signor, che mal tentar volete? 
Più dir uon puote, ma gli fa spalluccia 
£ move i labbri come una bertuccia- 

San Pier lo mira, e in mezzo a tanto sdegno 
Suo malgrado gli scappano le risa: 
Calmasi alquanto, esclama poi: P indegna 
Non isperi salvarsi in questa guisa ; 
Non glie lo taglio a vostra intercesaione^ 
Ma però gli confisco T erezione.. 
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Quale or si trova il inembro genitale^ 
Cagion del suo peccar tanto frequente , 
Tal sempre ayrallo, e medico o speziale 
A sollevarlo non fia mai possente y 
Cosi gabbar non mi potrà per Dio! 
£ detto questo , la vision spario. 

135 

Dair orrido timor rimesso alquanto, 

E riprendendo a poco a poco il fiato r 

Ripensa il prete a ciò cbe disse il santO'f 

E del membro, che inutil gli è restato» 

Mentre la flòscia pelle in mano tiene , 

Sclama: ora sk, m^ha coglionato bene! 

126 
Doralice , che niente aveva udito 

]Sè visto in quella strana visione 

Fuor che quel membro a un tratto impicciolite^»- 

£ il prete che rimasto era un coglione, 

Snrse arrabbiata, e, colma di dispetto, 

Gli die* una spinta e il buttò giti dal letto»^ 

S' ella è tale ,. sclamò , la tua bravura , 
Sarai buono di dietro e non davanti j 
Via, di camera sorti a dirittura ^ 
£ in sì dir lo scacciò come un furfante: 
Egli, di rabbia e di furore insano, 
Appiccossi in giardin di propria mano. 

Belinda, qui T isteria mia verace 
Finisce, e da te prendo omai licenza: 
Vuol premio ogni fatica; ah! se ti piace 
Dare al tuo vale qualche ricorapenza f 
Sappi che, nuda se m'accogli in ietto ,. 
Io non ho del reo prete il vii difeUo* 

Fine» 
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